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INCENDIO
Lo scorso 24 settembre
lo spaventoso incendio

che ha bruciato 1.500
ettari di territorio e

150mila piante di olivo

di Lorenzo Benocci
 @lorenzobenocci

		  Firenze - Quasi 1.500 
ettari di bosco e oliveti andati 
in fumo; una decina di abita-
zioni bruciate, danni per oltre 
undici milioni di euro secon-
do le prime stime. Evacuate 5 
frazioni, con 70 famiglie per 
un totale di circa 500 persone. 
Un incendio senza precedenti 
- con molta probabilità di ori-
gine dolosa - quello che è scop-
piato nella notte del 24 settem-
bre sul monte Serra nella zona 
di Calci. Nelle ore successive, 
sul posto, oltre al governatore 
della Regione Toscana, Enri-
co Rossi, sono arrivati anche 
gli assessori regionali Federi-
ca Fratoni e Marco Remaschi. 
Sono stati attivati tre punti di 
accoglienza alla palestra della 
parrocchia di Calci, al circolo 

ricreativo di Campo e alla pa-
lestra di Vicopisano. 
«Uno scenario apocalittico» 
quello delle prime ore e dei pri-
mi giorni, come raccontano le 
persone che vivono sul luogo. 
«I Vigili del Fuoco sono stati i 
nostri angeli. Era uno scenario 
da incubo e per fortuna ci han-
no portato qui, in salvo». Nelle 
prime c’è stata da gestire l’e-
mergenza sfollati - gestita dal 
comune di Calci, con il sindaco 
Massimiliano Ghimenti -, nei 
vari centri di accoglienza nel 
paese. 
Gravi danni per l’agricoltu-
ra della zona, 150mila piante 
di olivo - l’unica coltura pre-
sente - sono bruciate nel ter-
ribile incendio. L’agricoltura 
da queste parti si integra alla 
perfezione con il turismo am-
bientale e paesaggistico; agri-
turismi per un relax completo 
e suggestivi percorsi da fare in 
mountain bike. Un turismo ita-
liano e straniero, che è il primo 
cliente-consumatore dell’olio 
extravergine dei Monti Pisani. 
Le preoccupazioni per gli agri-
coltori e per chi vive in questa 

terra sono ovviamente tante, 
anche perché fare reddito con 
l’olivicoltura è difficile in gene-
rale, tanto più in terreni di alta 
collina come questi. Il vasto 
incendio che ha colpito l’olivi-
coltura locale ha fatto il resto. 
Il tempo di leccarsi le ferite è 
stato poco. C’è stato subito da 
rimboccarsi le maniche: una 
intera zona, quella dei Monti 
Pisani, colpita pesantemente, 
deve avere ora la forza di rial-
zarsi e di ricominciare.
La Cia, intanto, ha fatto un 
sopralluogo nel luoghi dell’in-
cendio, per stare vicino agli 
agricoltori e soprattutto per 
raccogliere le loro istanze. Pre-
sente il presidente nazionale 
Dino Scanavino; il presidente 
Cia Toscana Luca Brunelli, il 
direttore Giordano Pascucci, 
e Francesco Sassoli della Cia 
regionale; quindi come padro-
ni di casa, Francesco Elter e 
Stefano Berti, presidente e di-
rettore Cia Pisa, i responsabili 
Cia provinciali e gli agricoltori 
pisani; Susanna Cenni, vice-
presidente della Commissione 
agricoltura della Camera.

Scanavino: «Oltre
alle risorse, serve una
burocrazia leggera»

	 Firenze - «Intanto - commenta Dino Scanavino, 
presidente Cia nazionale - dobbiamo rilevare un dan-
no terribile dal punto di vista economico, dal punto di 
ambientale, paesaggistico, ed anche un danno sulle co-
scienze delle persone che hanno subito questa calamità. 
È una cosa che tocca veramente molto. Ora dobbiamo far 
attivare tutti gli strumenti possibili, sia a livello regionale 
e nazionale; noi lavoreremo da subito presso il Ministe-
ro perché venga emesso un decreto di calamità naturale 
che possa attivare gli strumenti che diano ristoro imme-
diato agli agricoltori e poi intervenire sulle strutture. Ci 
vogliono le risorse, ci vuole una burocrazia leggera che 
non freni l’operatività di un gruppo di imprenditori che 
già è provato dalla realtà e che non può essere ulterior-
mente condizionato dalla burocrazia; quindi vigileremo 
su questo e chiederemo attenzione».
«Non escluderei - aggiunge Scanavino -, di presenta-
re alla prossima giunta nazionale di Cia, la proposta di 
opere di solidarietà, da parte di altri agricoltori d’Italia; 
vedremo cosa ma qualcosa vogliamo fare, per quest’area 
così bella e così danneggiata, perché ritorni a risplende-
re come era prima dell’incendio». 

Brunelli: «Fra le cause, incuria del 
territorio e mancati investimenti»
	 Firenze - «Dobbiamo prima di tutto comprendere l’entità del disa-
stro e soprattutto le motivazioni e le responsabilità. Parte di queste re-
sponsabilità - dice Luca Brunelli, presidente Cia Toscana - sono dovute 
all’incuria generale ed al mancato investimento nel mantenere i terreni 
sufficientemente puliti. Infatti, come hanno raccontato i nostri agricol-
tori, laddove i terreni erano gestiti e quindi le erbe tagliate, i danni sono 
stati limitati e soprattutto è stato possibile contenerli. Purtroppo la non 
curanza di una parte del territorio ha portato a degli inneschi di incen-
dio che hanno devastato i terreni abbandonati, ma anche quelli curati».
«Oggi dobbiamo pensare a come andare avanti rispetto a quello che è 
successo. E’ chiaro che l’intervento delle istituzioni sia indispensabile: 
si parla di calamità naturale, si parla di azioni imprescindibili da per-
correre. Credo che tutte le forme che permettano di individuare le ri-
sorse per riportare in gestione questo territorio siano da percorrere. La 
Confederazione è a disposizione della politica per mettersi intorno a un 
tavolo, per capire quali sono le strade, le possibilità e meglio individuare 
i processi. Ma bisogna fare in fretta per non fare in modo che le aziende 
presenti su questo territorio lo abbandonino. Non ci possiamo permet-
tere di perdere questo patrimonio che è stato creato in millenni: si par-
la di olivi secolari e sono l’unica condizione di salvaguardia e gestione 
del territorio. Siamo vicini alle nostre aziende, a tutti gli agricoltori ma 
anche ai cittadini che vivono questo territorio e che purtroppo oggi lo 
vedono devastato». 

Elter: «Disastro immane. 
Ora è urgente aiutare il 

territorio a ripartire»
	 Firenze - «Abbiamo perso un patrimonio agricolo, 
forestale, culturale, storico, di proporzioni inestimabi-
li. Ci troviamo a pochi metri dalla Certosa - sottolinea 
Francesco Elter, presidente Cia Pisa -, nelle vicinanze del 
Convento di Nicosia, siamo in una delle zone del monte 
pisano più belle e più produttive, di interesse mondiale 
senza voler esagerare. Ora è un panorama desolante, è 
un territorio che probabilmente ci metterà una decina di 
anni per rinascere, per rivedere i primi olivi vegetare. E’ 
un disastro immane».
«In termini economici dire quanto si è perso è prema-
turo, sembra che il 20 per cento degli ettari bruciati si-
ano ad oliveto e nelle nostre zone un sesto di impianto 
permette di avere circa 400-500 piante per ettaro, quindi 
si stimano circa 150mila piante perdute. Gli agricoltori 
prima di tutto devono fare la segnalazione dei danni. Ar-
tea ha aperto un bando che è possibile trovare negli uf-
fici della Cia. E’ importante segnalare i danni per capire 
subito di che valore e di che estensione si tratta. In questo 
modo - conclude Elter -, possiamo incidere sulle misure 
possibili per aiutare questo territorio e queste persone a 
ripartire, perché è la cosa più importante, adesso».

Olivicoltura in fumo. Monte
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MONTI PISANI
Pagine a cura di: Lorenzo Benocci

«Ho perso tutto. Ma non mi arrendo.
Datemi gli attrezzi per ricominciare»

Mille olivi ed un’abitazione da demolire. Ma Willy Schmitz
non abbandona il ‘suo’ Monte Serra

	 Firenze - La prima volta è 
arrivato da queste parti trenta 
anni fa, in sella alla sua moto, per 
qualche giorno di vacanza, a tro-
vare amici. Poi Willy Schmitz (al 
centro nella foto), da Monaco di 
Baviera, è tornato altre volte sui 
Monti Pisani, per quello che con-
sidera un paradiso. Aveva preso 
un terreno semi abbandonato, 
e lo ha coltivato. Con l’incendio 
del 24 settembre ha perso tutto 
quello che aveva e tutto quello 
che aveva costruito, con tanto 
sudore ma anche con tanta pas-
sione. Persino la sua casa è stata 
inghiottita dalle fiamme e adesso 
dovrà demolirla. 
«Mi trovavo in località I Ronchi, è 
la zona più vicino al bosco, nella 
parte più alta. Sono stato colpito 
al massimo - racconta a Dimen-
sione Agricoltura -, abbiamo per-
so tutto, abbiamo perso la casa, 
il magazzino, tutti gli attrezzi, e 

tutti gli alberi sono bruciati, mille 
olivi. Forse la metà, si potranno 
riprendere fra cinque anni, ve-
dremo, è presto per dirlo; ma per 
il momento la perdita è totale».
Andare avanti o abbandonare: 
«È un momento molto duro. Non 

posso lasciare il posto - prosegue 
Schmitz -, ho lavorato per venti 
anni, per ricoltivare tutto, per fare 
la casa, per vivere in questo para-
diso. No, non si può lasciare que-
sto luogo, io voglio gli attrezzi per 
ripartire. Non mi arrendo». (lb)

	 Firenze - «L’apertura del Governo circa la 
possibilità di attivare in via del tutto eccezio-
nale interventi compensativi e di ristoro della 
produzione perduta è un segnale che accoglia-
mo positivamente». Lo dichiara Susanna Cenni, 
vicepresidente della Commissione Agricoltura 
della Camera, in merito alla risposta fornita dal 
governo rispetto alle richieste da lei avanzate 
durante il question time sugli incendi che 
hanno colpito il Pisano il 24 settembre.
«Ho visitato di persona alcune aziende - con-
tinua - e l’immagine degli uliveti distrutti è 
devastante. Dobbiamo sostenere gli agricoltori 
colpiti e aiutare il ripristino di olivi anche per 
l’interesse ambientale di quel territorio. Sap-
piamo bene che le norme vigenti sul fondo di 
solidarietà hanno regole molto restrittive, ma è 
anche vero che siamo in presenza di un evento 
assolutamente straordinario per gravità. Il Go-
verno, tuttavia, non deluda le imprese. Ricordo 
anche che alcune misure del Psr sono attivabili 
proprio in conseguenza del riconoscimento 
dello stato di emergenza, occorrerà predi-
sporre strumenti straordinari, invito inoltre il 
Governo ad attivare il massimo coordinamento 
con Regione e Comuni che già stanno facendo 
enormi sforzi». «In queste ore - conclude Cenni 
- ho anche formalizzato al presidente Gallinella 
la richiesta di una missione ufficiale della Com-
missione Agricoltura sul territorio. Mi auguro 

venga accolta. È importante che il Parlamento, 
per poter svolgere il proprio lavoro al meglio, 
conosca da vicino la situazione delle aziende e i 
danni che l’incendio ha prodotto».

	 Firenze - «Una situazione molto grave come 
quella accaduta sul Monte Serra, potrebbe essere 
trasformata da grande problema - quale purtroppo 
è - ad opportunità per il futuro, se ci fosse un pro-
getto serio di rilancio, a partire dalle amministra-
zioni locali, che sono presenti sul territorio».
A dirlo a Dimensione Agricoltura è Giampiero 
Cresti, direttore dell’Ota - Olivicoltori Toscani As-
sociati. «Progetti economico-sociali che possano 
puntare sull’olivicoltura sono possibili, in grado di 
dare un nuovo slancio al territorio ed al settore. La 
maggior parte dei danni si sono verificati negli oli-
veti abbandonati della zona, quindi terreni incolti 
con piante non curate. Consideriamo che situazio-

ni di abbandono degli oliveti come nel caso dell’a-
rea incendiata rappresentano oltre il 30 per cento 
in Toscana». 
«Il punto chiave è trovare un equilibrio economi-
co ad una olivicoltura eroica come questa, dove 
convegna produrre e dove l’azienda agricola pos-
sa ricavare reddito, oppure si può fare ben poco. 
Serve insomma una strategia politica, economica 
e sociale che andava fatta venti anni fa, e che an-
drà fatta da oggi in poi, se si decide di continuare a 
coltivare l’olivo in questa parte di Toscana. Da un 
punto di vista tecnico dipende dal livello di danno. 
Se la pianta è danneggiata completamente convie-
ne la sostituzione». (lb)

	 Firenze -  Spento l’incendio, sui Monti Pisani (e 
a valle) tocca adesso agli interventi di bonifica e sal-
vaguardia. La giunta regionale ha stanziato ieri un 
milione e mezzo di euro, da spendere entro la fine 
dell'anno. E stamani il presidente della Toscana Enri-
co ha fatto il punto sul da farsi, assieme agli assessori 
Federica Fratoni e Marco Remaschi, con i tecnici e i 
responsabili dell'anticendio boschivo regionale, del 
settore agricoltura, dei consorzi di bonifica e con gli 
amministratori dei comuni percorsi dal rogo.  C'era-
no i sindaci di Calci (il più colpito), Vicopisano, Buti e 
Vecchiano. Assente Cascina, pur invitato.
"Le risorse stanziate serviranno per i lavori di somma 
urgenza - spiega il presidente Rossi - La prima ipote-
si prevede di impegnarne 850 mila per gli interventi 
forestali e di  ripulitura, altri 350 mila per i lavori che 
i consorzi realizzeranno a valle attorno ai corsi d'ac-
qua". Una seconda fase, dopo i rilievi, riguarderà il 
riassetto idrogeologico più puntuale, laddove neces-
sario.  "Con questo milione e mezzo - aggiunge Rossi 
- saranno coperte anche le spese per i lavori di som-
ma urgenza già effettuate dai Comuni e il ripristino 
della strada provinciale sul Monte Serra". Entro una 

settimana la delibera di dettaglio sarà pronta. Nei 
prossimi giorni i tecnici si incontreranno di nuovo.
Parallelamente la Regione sta raccogliendo dalle 
amministrazioni comunali l'elenco dei danni provo-
cati dal rogo, per poi richiedere lo stato di emergenza 
nazionale. Quella regionale già era stata dichiarata: 
Rossi ha firmato l'atto una settimana fa, ad incendio 
ancora in corso.
"Spero che il Governo accolga la richiesta - commen-
ta il presidente - e possa contribuire alle spese per la 
sistemazione delle famiglie che sono state sfollate, al 
ristoro dei danni subiti dai privati e al rimborso dei 
costi sostenuti dai volontari intervenuti per domare 
il fuoco". Le case inghiottite dal rogo e demolite sono 
quattro. Altre otto hanno subito danni parziali. Tre, 
tra queste, erano prime case. Gli uffici regionali sti-
mano, sulla base delle rilevazioni satellitari, che per 
la ricostituzione dei quasi mille e quattrocento ettari 
bruciati serviranno 8 milioni e mezzo di euro. Oltre 
al bosco ha attaccato anche campi e olivete e sul sito 
di Artea è stata infatti già stata attivata la procedura 
on line attraverso cui gli agricoltori potranno comu-
nicare i danni subiti.  

Serra, dopo il dramma la forza di rialzarsi

Cenni: «Sosteniamo gli agricoltori.
Governo non abbandoni aziende le colpite»

La Regione Toscana stanzia 1,5 milioni
di euro per bonifica e salvaguardia

L’olivicoltura al centro di un progetto di rilancio.
Con venti anni di ritardo 

Giampiero Cresti, direttore degli Olivicoltori toscani associati,
spiega come il dramma dell’incendio può diventare un’opportunità
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Dall’interno e dall’estero

“Emme come manovra”. Un fiotto di nostalgia 
ci pervade, ripensando al titolo che sette anni fa 
inaugurava questa rubrica, prima che il Governo 
Berlusconi naufragasse a colpi di spread.

Ebbene, ci risiamo, il Governo della bile giallo-
verde ha defecato il def 2019, definendo il percorso 
di deflagrazione del deficit, con default di bilancio 
causa deficienza di coperture (e di intelligenza de-
gli estensori).

Con ardimento e sprezzo del pericolo, la ma-
novra avanza sulle ali spensierate di un “chi se ne 
frega” urlato ai quattro venti, che richiama sini-
stramente (anzi mal-destramente) i tempi più bui 
della nostra storia. L’italico motto del ventennio 
nero, viene propinato all’Europa, ai mercati ed ai 
cagadubbi nostrani.

Lasciateci lavorare, stiamo facendo la rivo-
luzione: 780 euro ai poveri per le “spese morali”, 
gestiti all’insegna della semplificazione, con un 
controllo di ogni singolo scontrino affidato diret-
tamente a Giggino ed al suo staff di scontrinolo-

gi, che imporranno la restituzione del maltolto e 
manderanno in galera chi sgarra. E poi in pensio-
ne a quota 100, perbacco!

E “chi se ne frega” di quel che succederà in futu-
ro, tanto quando gli attuali giovani ci arriveranno, 
noi non ci saremo più, e nemmeno Salvini, e nem-
meno l’Inps e le pensioni. E così via “chissenefre-
gandosene”!

Tanto se va male, ora come allora, la colpa sarà 
del complotto internazionale! Dato che i sondaggi 
danno “la banda del buco” sopra quota 60, c’è solo 
da sperare che arrivino presto a quota 100, così 
vanno in pensione e si levano di torno.

Una domanda a quei lettori che li hanno vo-
tati o sono intenzionati a farlo: ma non vi viene 
il sospetto che dopo l’abbuffata ci sia da pagare il 
conto? Come dice San Mattarella martire, non bi-
sogna essere dei Draghi per capirlo.

Buona Emme a tutti.

Il Cugino Emme /  @cuginoemme

La banda del buco

del Cugino EMME
IL CORSIVO

di Dino Scanavino
presidente Cia - Agricoltori Italiani

	 Roma - Prosegue con successo l’iter che 
consentirà agli agricoltori di arrivare final-
mente a una normativa europea che combat-
ta le pratiche commerciali sleali lungo tutta 
la filiera. Cia - Agricoltori Italiani valuta po-
sitivamente il via libera della Commissione 
Agricoltura del Parlamento Ue alla Relazione 
De Castro contro le pratiche sleali, approvata 
con 38 sì e solo 4 no da parte dei deputati.

Si tratta di un passo molto significativo e at-
teso da anni, che permetterà maggiore equi-
tà nei rapporti contrattuali tra gli attori della 
filiera alimentare e offrirà agli agricoltori eu-
ropei gli strumenti necessari per migliorare 
la loro posizione negoziale rispetto agli altri 
operatori.
La normativa - frutto del lavoro congiunto di 
più Commissioni parlamentari e alla prova 
del voto in Plenaria a fine ottobre - definisce 
le pratiche sleali, garantisce che i contrat-
ti concordati siano rispettati, introduce un 
monitoraggio europeo oltre a procedure che 
facilitano la denuncia di azioni scorrette.
È necessario, ora, il supporto della Commis-
sione e del Consiglio Ue per ottenere la nuo-
va normativa entro la fine del 2018, così da 
poter integrare e rafforzare le attuali regole 
presenti già in 20 Stati membri.

del presidente
IL POST-IT

Centenario 1918. Con Anp, l’agricoltura
in guerra ai Georgofili

	 Firenze - Si è svolto all’Accademia dei Georgofili, l’evento dal titolo “Agricoltura in guerra. Me-
morie dai fronti”, organizzato dall’Anp Cia Toscana - Associazione nazionale pensionati​. Fra gli in-
terventi quelli di Luca Brunelli, Alessandro del Carlo​, Enrico Vacirca, Zeffiro Ciuffoletti, Paolo Nesti. 
A seguire si è svolto il reading teatrale sui Ragazzi del ‘99 nella Grande Guerra: “Li ciorne che abiam-
mo lasciato una Storia”. Dal diario di Vincenzo Rabito, Terra Matta, Einaudi 2007. Scritto e interpre-
tato da Aldo Milea e Saverio Senni.

	 Firenze - Storie, aneddo-
ti, testimonianze e viaggi nel 
tempo alla scoperta della tribù 
del barbecue. Questo è “Bra-
ciami ancora” il libro del gior-
nalista Michele Ruschioni che 
Cia Agricoltori Italiani ha pre-
sentato a Roma all’Auditorium 
“Giuseppe Avolio”.
Erede dell’omonimo magazi-
ne online e della pagina Face-
book da settecentomila fan, il 
progetto editoriale “Braciami 
ancora” rappresenta la rivin-
cita dei grigliatori, dei divo-
ra hamburger e degli amanti 
della bistecca cotta su griglie 
infuocate. Al di là delle mode 
vegane, bypassando la cucina 
gourmet, facendo spallucce 
ai consigli degli chef che spo-
polano in televisione, cresce 
-come racconta l’autore- la 
comunità di persone che ama 
questo tipo di cucina, ruspante 
e meravigliosamente informa-
le. Un cibo cotto alla griglia, 
con il suo ipnotico sfrigolio e 
l'inconfondibile aroma che 

conquista le narici di tutti.
Il libro di Ruschioni è un elo-
gio al potere del barbecue che 
guida alla riscoperta di istinti, 
usanze e costumi. Un invito, 
anche, a condividere una ri-
flessione alternativa sul consu-
mo di carne e sul suo apporto 
per un’alimentazione sana e 
completa. Su questo tema e 
sulle nuove tendenze hanno 
dialogato con l’autore, mode-
rati da Nerina Di Nunzio, Food 
Confidential Founder; il presi-

dente nazionale Cia, Dino Sca-
navino; Alessandra Pesce, sot-
tosegretario al Ministero delle 
Politiche agricole alimentari, 
forestali e del turismo; Carlo 
Siciliani, presidente Uniceb; 
Paolo Marchetti, ordinario di 
oncologia Università “La Sa-
pienza” di Roma e Antonio 
Gaudioso, segretario generale 
Cittadinanzattiva.
«Gli agricoltori e la cucina con-
tadina ci insegnano da sempre 
-ha commentato il presidente 
nazionale Cia, Dino Scanavi-
no- quanto sia importante pre-
servare un giusto mix tra cibo 
sano e tradizioni. Con questo 
bagaglio d’esperienza è oggi 
importante che parta anche 
dagli Agricoltori Italiani, il dia-
logo e il confronto con esperti 
e attenti osservatori della real-
tà soprattutto per quel che ri-
guarda le abitudini alimentari, 
affinché tendenze o innova-
zioni rappresentino sempre un 
valore aggiunto a tutela della 
qualità delle materie prime».

Cia presenta “Braciami ancora”
il libro di Michele Ruschioni

		  Firenze - Il Ministe-
ro delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del 
turismo, con decreto del 8 
ottobre 2018, ha approvato 
la graduatoria relativa ai fi-
nanziamenti dei progetti in-
frastrutturali irrigui a carico 
del Programma di sviluppo 
rurale nazionale 2014 - 2020. 
A fronte di 84 domande pre-
sentate, ne sono state dichia-
rate ammissibili 65, per un 
importo richiesto di oltre 824 
milioni di euro, e finanziate 
19 per una spesa di circa 284 
milioni di euro.
Purtroppo le risorse messe a 
disposizione dal Programma 
nazionale non consentono il 
finanziamento di tutti i pro-
getti idonei dal punto di vista 
tecnico e immediatamente 
realizzabili, un vero patrimo-
nio da non disperdere.
Per questo, il Mipaaft ha av-
viato le procedure per repe-
rire ulteriori risorse da de-
stinare ai progetti utilmente 
collocati in graduatoria e, 
contemporaneamente, apri-
re un nuovo bando di sele-
zione da destinare a ulteriori 
progetti. Complessivamente, 
tra Programma nazionale, 

fondo per lo sviluppo in-
frastrutturale per il Paese, 
Fondo sviluppo e coesione e 
Piano straordinario invasi in 
corso di approvazione, am-
montano a oltre 900 milioni 
di euro le risorse destinate 
ad investimenti nel settore 
dell’irrigazione. Si tratta di 
opere pubbliche di fonda-

mentale importanza per lo 
sviluppo di un'agricoltura di 
qualità competitiva su tutti i 
mercati e necessarie per con-
trastare i cambiamenti cli-
matici, la cui realizzazione, 
da avviare nei prossimi mesi, 
contribuirà al rilancio dell'e-
conomia e dell'occupazione 
nel Paese.

	 Firenze - Sbloccati i pagamenti dei contributi in 
favore degli agricoltori che hanno sottoscritto le 
polizze assicurative. L’ente pagatore Agea ha infat-
ti autorizzato un ulteriore pagamento di circa 60 
milioni di euro, relativi alla campagna 2017, in favore 
di oltre 24 mila imprese agricole. Negli ultimi mesi è 
stata registrata una forte accelerazione della spesa 
che contribuirà così al raggiungimento degli obiettivi 
prefissati in fase di programmazione.
«Abbiamo mantenuto l’impegno preso con gli 
agricoltori - ha spiegato in una nota il Ministro delle 
Politiche agricole alimentari, forestali e del turismo 
Gian Marco Centinaio -. La gestione del rischio in 
agricoltura è un tema fondamentale. Dobbiamo 
tutelare il reddito delle nostre aziende dalla volatilità 
dei mercati e dagli effetti dei cambiamenti climatici. 
Andiamo avanti così sulla strada tracciata per conti-
nuare a dare risposte concrete al settore».

Approvata graduatoria per il
finanziamento degli investimenti irrigui

Assicurazioni agricole. Sbloccati
60 milioni di euro di pagamenti Agea
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Fare fronte comune
Sui predatori, lettera aperta di Remaschi agli allevatori

		  Firenze - In Toscana 
sono presenti un migliaio di lupi 
che causano circa 500 predazioni 
ogni anno, per indennizzare le 
quali la Regione Toscana spende 
oltre 1 milione di euro. La cattura 
di   una ventina di esemplari per 
ridurre questo pesante impatto 
non ha prodotto risultati apprez-
zabili e gli attacchi dei lupi con-
tinuano ad essere presenti nella 
cronaca quotidiana.   Per questo, 
l’assessore regionale all’agricol-
tura Marco Remaschi (foto a de-
stra) ha inviato una lettera aperta 
agli allevatori zootecnici toscani 
invitandoli a fare fronte comune 
- Regione, istituzioni locali, orga-
nizzazioni professionali agricole 
- per sfruttare le competenze di 
ognuno e cercare di far compren-
dere quanto sia urgente trovare 
una soluzione al problema. Ecco 
il testo integrale della lettera.

“Come quasi ogni giorno dalla 
mia nomina ad assessore re-
gionale, anche oggi ho ricevuto 
numerosi appelli da parte di al-
levatori toscani, con pressanti 
richieste di aiuto a seguito di at-
tacchi alle greggi da parte dei pre-
datori, lupi o ibridi poco importa.
Queste segnalazioni, che rappre-
sentano una parte esigua degli 
episodi che quotidianamente 
mettono a repentaglio l’esistenza 
dell’intero comparto zootecnico 
regionale, mi spingono in modo 
ancora più convinto a cercare 
una soluzione al problema. Allo 
stesso tempo mi fanno riflettere 
sulle motivazioni che, nonostan-
te i dati scientifici e le evidenze 
certificate dagli organi compe-
tenti, ancora oggi non portino ad 
individuare, né a livello naziona-
le né europeo, una modalità per 
la gestione di questa specie, met-
tendo quindi a rischio non solo 
il vostro lavoro ed il futuro di un 
intero sistema socioeconomico, 
ma addirittura - e forse in modo 
irreversibile - l’esistenza stessa 
della specie del lupo appenni-
nico, che, come affermano gli 
esperti, senza una gestione attiva 
rischia di scomparire, dispersa 
nei rivoli dell’ibridazione.
Per una volta non vorrei parlare 
solo di numeri (i branchi e i pre-
datori presenti, gli assalti, gli in-
dennizzi), che sono ovviamente 

importanti, ma che rischiano di 
far perdere il senso della que-
stione in generale. Vorrei invece 
mettere al centro dell’attenzione 
dei cittadini toscani quello che 
ogni giorno voi allevatori fate per 
tutta la comunità e che rischia-
mo di perdere se non verranno 
forniti gli strumenti adeguati.
Prendo spunto da un avveni-
mento accaduto alcune settima-
ne fa, in occasione di un dibattito 
al Parlamento Europeo proprio 
sulla questione grandi predatori 
in molte nazioni.
Durante la discussione si è resa 
evidente la grande diversità di vi-
sione del problema a seconda del 
punto da cui lo si osserva: da una 
parte la relazione della Commis-
sione europea che, valutando in 
modo asettico i dati dal punto di 
vista economico, aveva derubri-
cato il problema ad un semplice 
danno collaterale di un feno-
meno altrimenti positivo come 
quello della ricolonizzazione del 
lupo;   dall’altra parte i numero-
si dossier di diversi consiglieri 
europei, di varia nazionalità ed 
estrazione politica, che giusta-
mente evidenziavano come non 
solo dietro a quei numeri, piccoli 
dal punto di vista strettamente 
economico, ci sono migliaia di 
pecore, capre, vitelli e altri ani-
mali sbranati, feriti, straziati, 
condotti ad aborti, centinaia di 
allevatori colpiti, intere aree ab-
bandonate all’incuria a seguito 
delle cessazioni aziendali, ma 
che essendo la presenza di lupi 
in espansione continua, senza 
una politica gestionale imme-
diata, certamente se ne perderà 
del tutto il controllo nel futuro 
prossimo.
Tutto ciò è esemplare di quello 

che sta accadendo anche nelle 
nostre terre: pur avendo fatto 
quanto possibile, effettuando i 
monitoraggi scientifici, le azioni 
di prevenzione, le catture degli 
ibridi e dei cani vaganti, nono-
stante abbiamo intrapreso tutte 
le procedure previste dalle di-
rettive comunitarie, ad ogni ri-
chiesta di ulteriori strumenti per 
ridurre in modo efficace le pre-
dazioni, sia da Roma che da Bru-
xelles  non arrivano risposte, ab-
bandonandoci all’unica via degli 
indennizzi,   peraltro parziali e a 
completo carico dei cittadini to-
scani, come se gli allevatori, i pa-
stori, gli agricoltori, fossero solo 
aziende utili a produrre alcune 
frazioni percentuali di PIL tra-
scurabili ai fini generali.
Noi però sappiamo che voi alle-
vatori rappresentate ben altro. 
Siete i custodi del nostro terri-
torio, continuate a preservare la 
Toscana rendendola quello spet-
tacolo che oggi in molti vengono 
a vedere da tutto il mondo e che 
ancora, nonostante le mille dif-
ficoltà, continuate a curare con 
dedizione e passione garantendo 
in molti casi la sicurezza di inte-
re aree, che altrimenti sarebbe-
ro destinate al dissesto, e di chi 
vi abita: la presenza del lupo in 
costante aumento crea infatti si-
tuazione di allarme non solo per 
le attività economiche, ma anche 
per l’incolumità delle persone.

Concludo questa riflessione lan-
ciando due proposte.
La prima a tutti i cittadini tosca-
ni, perché non diano per sconta-
ta la presenza nei nostri territori 
degli allevatori, che con umiltà, 
fatica e coraggio continuano a 
generare bellezza e sicurezza in-
torno a noi: abbiamo il dovere, 
ognuno per il ruolo che ricopre, 
di fare tutto quello che si può per 
consentire loro di continuare 
nelle loro insostituibili attività.
La seconda proposta invece è 
proprio diretta a voi allevatori: 
anche se comprendo la frustra-
zione per gli innumerevoli vin-
coli che mettono a repentaglio la 
vostra sussistenza, è necessario 
che agiate come fronte comune 
al fianco delle istituzioni locali, 
della Regione e delle organizza-
zioni professionali agricole per 
cercare di rappresentare una 
unica voce, senza cedere al pro-
tagonismo di alcuni, che seppur 
in buona fede, rischiano di es-
sere strumentalizzati da chi non 
ha interesse alla soluzione reale 
del problema, ma solo a caval-
care l’onda della protesta per 
qualche titolo di giornale o inte-
ressi personali rendendo questa 
nostra battaglia meno credibile: 
solo con questa unione di inten-
ti, sfruttando le competenze di 
ognuno possiamo sperare di far 
comprendere quanto urgente sia 
trovare una soluzione”.

I COMMENTI

Luca Brunelli, presidente Cia Toscana

Una battaglia seria,
da combattere

una volta per tutte
	 Firenze - Va dato atto 
all’assessore Remaschi 
di aver preso sul serio la 
questione predatori che 
da molti anni, purtroppo, 
rappresenta un vero 
flagello per tutti gli 
allevatori toscani. L’aver 
coinvolto nel suo appello 
anche la società civile, 
è un passo in avanti, 
perché la problematica 
deve essere veramente 
di interesse generale, e 
non solo di chi quotidia-
namente deve subire gli 
attacchi da predatori praticamente inerme, e fare la solita 
conta dei danni. Come Cia abbiamo sempre caldeggiato un 
fronte comune per questa emergenza, siamo consapevoli, 
come più volte ricordato, che con i protagonismi e con lo 
sventolio della propria bandiera si sarebbe andati poco 
lontano. Siamo di fronte ad una battaglia seria, che va 
combattuta una volta per tutte, mettendo in atto tutti gli 
strumenti a disposizioni, normativi, economici e politici. 
Non c’è più tempo da perdere, è necessario soltanto agire 
e trovare una soluzione definitiva. 

Claudio Capecchi, presidente Cia Grosseto

Problema da
condividere con tutti
gli attori interessati

	 Firenze - Servono de-
cisioni condivise. Pensare 
di risolvere una questione 
così delicata e complessa 
senza coinvolgere tutti gli 
attori interessati è pura 
utopia. Come Cia abbia-
mo sempre dato la nostra 
disponibilità a lavorare 
con chi cercava una 
risposta; nel rispetto del 
ruolo che compete alle 
associazioni, siamo stati 
a fianco delle istituzioni 
e dei comitati, abbiamo 
cercato l’unità sindacale 
anche se altri si sono defilati pensando che da soli avrebbero 
ottenuto di più. Abbiamo sempre riconosciuto che il Governo 
toscano non è sempre stato sordo nei confronti degli 
allevatori e che tra le Regioni è quella che più si è dimostrata 
sensibile alle richieste. Detto questo oggi gli attacchi rappre-
sentano il principale motivo di chiusura di queste aziende. È 
evidente - continua - che la battaglia per salvare il comparto 
deve essere portata avanti in modo congiunto: politica, isti-
tuzioni, associazioni agricole tutte, comitati e possibilmente 
animalisti.

	 Firenze - Cia Toscana commenta lo stop 
alla sospensiva su caccia di selezione al capriolo 
da parte del Tar. L’emergenza continua. La To-
scana resta la regione con più densità di ungu-
lati (5 volte superiore alla media). Vivono circa 
500mila capi di ungulati, divisi quasi equamen-
te fra cinghiali e caprioli
Positivo che il Tar della Toscana abbia respinto 
l’istanza di sospensiva sulla caccia di selezio-
ne al capriolo presentata da Urca. Ma intanto 
le aziende agricole hanno dovuto subire venti 
giorni di attacchi e di danni gratuiti ai vigneti 
e a molte altre colture in tutta la regione, danni 
alle coltivazioni che ormai sono stati fatti e dai 
quali non è possibile tornare indietro. È quanto 
ha sottolineato la Cia Toscana 
Aver accolto la richiesta di sospensiva presenta-
ta dall’Unione Regionale Cacciatori dell’Appen-
nino, nelle scorse settimane, resta un grave er-
rore da parte del Tar regionale; mentre è ancora 
inconcepibile il comportamento irresponsabile 
e privo di ogni logica da parte dell’associazione 

venatoria, che come era facilmente prevedibile 
ha causato danni economici e sociali incalcola-
bili in gran parte della regione.
In pratica abbiamo ‘regalato’ ai caprioli tre 
settimane di scorribande fra i vigneti, con i 
grappoli ormai maturi e pronti per essere ven-
demmiati, mentre ai vitivinicoltori abbiamo re-
galato l’ennesima occasione per fare una amara 

conta dei danni, anche se - aggiunge Cia Tosca-
na - ne avrebbero fatto volentieri a meno, come 
è immaginabile. 
La Legge obiettivo era un buon punto di par-
tenza come abbiamo più volte ripetuto, ma i 
risultati tardano ad arrivare. Serve una svolta: 
la Toscana resta la regione italiana con più den-
sità di ungulati (5 volte superiore alla media), ed 
in Europa condivide questo triste primato solo 
con alcune aree dell’Austria. Nella nostra regio-
ne - afferma la Cia - vivono circa 500mila capi di 
ungulati, divisi quasi equamente fra cinghiali 
e caprioli. Quello dei danni causati da ungula-
ti è un tema - conclude Cia Toscana - sul quale 
stiamo ancora attendendo una serie di misure 
in applicazione alla Legge obiettivo per arrivare 
a strumenti efficaci per prevenire i danni all’a-
gricoltura e ai pagamenti in tempi rapidi tutti i 
danneggiamenti già subiti dalle aziende agrico-
le; con l’obiettivo che il numero degli ungulati 
torni in una misura accettabile per l’ambiente e 
per l’economia agricola della Toscana. 

Piano nazionale lupo: 
mozione del Consiglio 

regionale
	 Firenze - Intanto, sempre grazie al lavoro, por-
tato avanti da Cia, il Consiglio regionale della Tosca-
na ha approvato una mozione che impegna la Giun-
te regionale ad attivarsi nei confronti del Governo ed 
in particolare con il Ministero competente, affinché 
sia ripreso e portato avanti con celerità il percorso 
di approvazione nella sua interezza del Piano na-
zionale per la conservazione e la gestione del lupo 
in Italia, utilizzando tutte le possibilità offerte dal-
le direttive comunitarie e dalla normativa vigente, 
compresa l’applicazione di deroga al prelievo, per 
garantire la difesa delle attività zootecniche pre-
senti sul territorio regionale dagli attacchi predatori 
e favorire l’equilibrio tra le esigenze di tutela della 
fauna e della biodiversità e la difesa delle attività 
economiche. I consiglieri regionali firmatari sono 
Leonardo Marras, Gianni Anselmi, Marco Niccolai, 
Fiammetta Capirossi, Andrea Pieroni, Simone Bez-
zini, Lucia De Robertis, Enrico Sostegni.

Caccia di selezione al capriolo, Tar respinge ricorso
Cia: «Troppo tardi. Agli agricoltori ‘regalate’ tre settimane di danni

alle coltivazioni». Legge obiettivo, serve una svolta
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	 Firenze - Dalle ore 12 del 3 ottobre e fino al 2 
dicembre 2018 è possibile presentare la manife-
stazione d’interesse per il secondo lotto dei ter-
reni in vendita sulla Banca Nazionale delle ter-
re agricole istituita presso l’ISMEA dalla legge 
28 luglio 2016, n. 154. Il secondo lotto riguarda 
7.707 ettari distribuiti su tutto il territorio nazio-
nale, con prevalenza nelle regioni del Sud Italia. 
L’accesso alla Banca Nazionale delle terre agri-
cole è gratuito attraverso il sito (www.ismea.it).
Sull’applicativo dedicato è possibile visualiz-
zare tutti terreni in vendita, consultare le prin-
cipali informazioni (ubicazione, caratteristiche 
agronomiche, tipologia di coltivazione, parti-
celle catastali georeferenziate, ecc.) e presenta-
re direttamente la manifestazione di interesse 
all’acquisto per uno o più lotti.
Coloro che presenteranno una manifestazione 
di interesse alla data del 2 dicembre 2018 saran-
no successivamente invitati a partecipare all’a-
sta pubblica per l’aggiudicazione dei terreni.
Al fine di favorire il ricambio generazionale e lo 
sviluppo dell’imprenditoria giovanile in agri-
coltura, per i giovani under 41 l’ISMEA offre la 
possibilità di accedere all’acquisto dei terreni 
in vendita con mutui trentennali. Inoltre, tutte 
le risorse derivanti dalla vendita dei terreni l’I-
SMEA le destinerà in favore del sostegno alle 
iniziative imprenditoriali condotte dai giovani, 
attraverso le misure del primo insediamento, 

del subentro e dello sviluppo delle giovani im-
prese.
Il commento del ministro delle politiche agrico-
le alimentari, forestali e del turismo Gian Marco 
Centinaio: «Guardare al futuro significa anche 
ridare valore alla nostra terra - ha detto Centina-
io -. Lo facciamo in modo semplice e trasparente 
per garantire una opportunità professionale ai 
nostri giovani. Non è un caso che il 61% di questi 
terreni si trovi al Sud, Sicilia e Basilicata in pri-
mis. Non lasciamo indietro nessuno. L’agricol-
tura e l’agroalimentare italiani sono più vivi che 
mai. È tempo di investire e promuovere, pun-
tando su innovazione e ricambio generazionale, 
attraverso misure specifiche e mutui agevolati».

	 Firenze - «I dati sulle 
esportazioni agroalimentari 
comunitarie verso il Canada 
diffusi oggi dalla Commis-
sione Europea, che per l’Italia 
certificano un aumento del 
7,4%, indicano con assoluta 
chiarezza che per il prima-
rio nazionale i risultati sono 
positivi e che gli allarmismi 
lanciati nei mesi scorsi sono 
ingiustificati e azzardati, dal 
momento che tali previsioni 
sono state categoricamen-
te smentite dalle statistiche 
dell’esecutivo comunitario».
Così il coordinamento di 
Agrinsieme, che riunisce Cia 
- Agricoltori Italiani, Confa-
gricoltura, Copagri e Allean-
za delle Cooperative Agroali-
mentari.
Alla vigilia dell’anniversario 
dell’entrata in vigore in via 
provvisoria dell’accordo di 
libero scambio tra l’Unione 
Europea e il Canada, i dati 
della Commissione Ue, rea-
lizzati sulla base delle ultime 
statistiche disponibili relative 

al periodo ottobre 2017-giu-
gno 2018, indicano per il 
settore agricolo un aumento 
delle esportazioni del 29% 
per la frutta e la frutta sec-
ca, del 34% per il cioccolato 
e dell’11% per i vini frizzanti; 
per non parlare dei formaggi, 
che nel primo semestre del 
2018 sono cresciuti del 19%, 
con Parmigiano Reggiano e 

Grana Padano che segnano 
un +7%”, evidenzia il coordi-
namento, ricordando che il 
Ceta tutela ben 41 denomi-
nazioni italiane, pari a oltre il 
90% del fatturato dell’export 
nazionale a denominazione 
d’origine nel mondo, ed eli-
mina le tariffe doganali per 
il 98% dei prodotti che la UE 
esporta verso il Canada.

di Lorenzo Benocci
 @lorenzobenocci

		  Firenze - ASeS è l’Ong di rife-
rimento di Cia Agricoltori Italiani e dal 
1975 opera in modo costante e attivo in 
linea con quella che è la sua e vocazio-
ne. Recentemente è stato rinnovato lo 
statuto e la missione affiancando alle 
finalità di cooperazione internaziona-
le quelle legate all’Agricoltura socia-
le. Questo ha permesso di sviluppare 
progetti in Italia e all’estero: infatti e, 
con l’insorgere del fenomeno migra-
torio in Italia come questione sempre 
più emergente, porta avanti anche im-
portanti progetti dall’obiettivo duplice 
e complementare. Intanto quello di 
contribuire ad interrompere i tragici 
esodi con interventi di cooperazione e 
sostegno alle comunità rurali nei paesi 
d’origine. Quindi di creare percorsi in 
Italia di inclusione sociale, inserimen-
to lavorativo ed eventuale rientro nei 
paesi d’origine. Presidente di Ases è la 
‘nostra’ Cinzia Pagni, ex vicepresidente 
nazionale Cia ed ex presidente Cia Li-
vorno.

	 Presidente Pagni, cosa può fare 
l’agricoltura, la nostra agricoltura, 
nei Paesi in via di sviluppo?
	 Favorire la dignità della persona, 
l’autosufficienza alimentare e la cre-
scita delle comunità rurali locali è la 
nostra visione. La nostra logica è “da 
agricoltore ad agricoltore” solo così 
possiamo interpretare l’agricoltura 
come forma di “riscatto sociale” con 
al centro l’individuo, la sua famiglia e 
la comunità nella quale opera in Italia 
e nel mondo. Noi siamo convinti che il 
comparto agricolo possa contribuire 
in modo decisivo nel disegnare uno 
sviluppo agricolo fatto di sostenibilità 
economica, ambientale e sociale. 

Il futuro sarà fatto dagli agricoltori che 
valorizzano la biodiversità, le tradizio-
ni locali e la multifunzionalità. La mul-
tifunzionalità dell’agricoltura oggi può 
garantire non solo una sana e corretta 
alimentazione, la tutela e il rispetto del 
paesaggio e più in generale dell’am-
biente circostante ma può anche essere 
esempio di inserimento socio-lavorati-
vo per soggetti deboli.
L’agricoltura sociale è una forma di 
agricoltura che si basa sulla collabora-
zione tra il mondo agricolo e quello del 
terzo settore e rappresenta, in concreto, 
nuove opportunità politiche di welfare 
in ambito territoriale. Etica e sviluppo, 
dimostrano di essere complementari e 
di rafforzarsi reciprocamente.

	 Quali sono i Paesi in cui è mag-
giormente presente Ases?
	 Attualmente Ases ha tre sedi ope-
rative estere in Paraguay, Mozambico 
e Senegal, e opera in Costa D’ Avorio, 
Libano, e Uganda. Inoltre ha 10 sedi se-
condarie in Italia.
	 Quali sono i progetti futuri a cui 

state lavorando?
	 Stiamo lavorando su tre linee prin-
cipali. Rafforzare la rete di Ases-Cia e i 
partenariati con altri enti in Italia e all’ 
estero per incidere di più nelle politi-
che, esempio sono convegni, seminari 
formativi e accordi con Enti e Associa-
zioni (Libera, Sprar, Regioni, Caritas, 
cooperative sociali etc) nonché nella 
costituzione di un forum permanente 
Agri Social Euro+Med.
Potenziare le sedi secondarie in Italia e 
valorizzare e agevolate la realizzazione 
di progetti concreti sui territori ne sono 
un esempio.
Progetto “100 Passi tra agroecologia ed 
inclusione”: nella Regione Lombardia 
dove si realizza Sostenibilità Ambien-
tale Economica e Sociale in un Distret-
to dove si concretizza l’alleanza tra 
Cittadini e Agricoltori sempre più uniti 
in una corresponsabilità Etica e di svi-
luppo del territorio.
Progetto “L'Orto dei Campioni”: Re-
gioni Campania, Lazio, Friuli Venezia 
Giulia e Molise. Progetto ampio in cui 
sono coinvolti minori migranti non 

accompagnati e giovani agricoltori in 
una formazione di attività agricole e 
inserimenti in zone montane con l’af-
fianco dei pensionati.
Rafforzare le sedi secondarie all’ estero 
con azioni integrate da provocare cam-
biamenti tangibili con azioni di ‘empo-
werment’ di gruppi di giovani e donne, 
affiancando momenti di formazione 
e di aggregazione con la creazione di 
associazioni di donne di giovani e di 
produttori
Alcuni esempi di progetti sono: in Pa-
raguay (Comune di San Juan Bautista, 
Dipartimento di Misiones) a fianco 
dei produttori e alle comunità locali 
con Progetto “Produzione Artigianale 
e commercializzazione di miele e suoi 
derivati” e Creazione di aziende Agri-
cole Sociali. 
In Mozambico (Xinavane, Distretto di 
Manhiça, Provincia di Maputo), il pro-
getto “Lotta Malnutrizione e Sostegno 
Famiglie - Maputo”.
Quindi in Senegal (Villaggio Keur 
Yakham, Comune: Keur Moussa, Re-
gione: Thies) il progetto “P.A.N.T.A.S., 
Produzione Agricola, Nutrizione e 
Tecnologie Alimentari in Senegal”. Ed 
il Progetto “Allevamento caprino con-
tro la malnutrizione e per migliorare 

la sicurezza alimentare delle famiglie 
più vulnerabili nel villagggio di Keur 
Yakham” sempre a Keur Moussa.

	 Cosa può fare l’agricoltore o il 
semplice cittadino per sostenere Ases?
	 Il contributo che gli agricoltori pos-
sono dare è diventare “comunità”, una 
comunità che integra e coinvolge; una 
comunità che porta avanti progetti 
economici di sviluppo coniugandovi 
l’etica. È possibile associarsi ad Ases 
e portare il proprio contributo di idee 
e di azione nel nostro cammino per 
il cambiamento. Le persone possono 
collaborare con Ases sostenendo i no-
stri progetti con il 5x1000 o aiutandoci 
a raccogliere fondi per poter realizzare 
infrastrutture nei paesi in via di svilup-
po e progetti solidali in Italia. Infine si 
può collaborare con noi offrendo di-
sponibilità e il proprio tempo. Ci sono 
tantissime cose che possono essere fat-
te per cambiare il corso della storia, noi 
siamo aperti ad ogni iniziativa che 
vada in questo senso.

A sinistra: Cinzia Pagni impegnata in 
un progetto Ases. Sotto: un protocollo 

firmato da Ases con il Senegal.

Da agricoltore ad agricoltore,
l’unica via per un riscatto sociale

Cinzia Pagni, presidente Ases (Agricoltori Solidarietà e Sviluppo) racconta cosa fa e 
quali sono i progetti più importanti dell’ong della Cia. E come è possibile collaborare

Ceta. Agrinsieme, export agroalimentare
italiano verso Canada cresciuto del 7,4%

Banca Nazionale Terre agricole.
In vendita oltre 7 mila ettari in Italia
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	 Firenze - Le Regioni agricole europee 
chiedono il mantenimento di una PAC for-
te e rivendicano un ruolo centrale nella sua 
programmazione e attuazione. E' questo 
l'esito di una tavola rotonda organizzata a 
Strasburgo tra i rappresentanti della coali-
zione Agriregions (11 regioni europee tra le 
più importanti in campo agricolo) e 20 eu-
roparlamentari, riunione cui ha partecipa-
to, per la Regione Toscana, l'assessore all'a-
gricpltura Marco Remaschi.
Le Regioni sono preoccupate per il futuro 
della Pac (Politica agricola comune), che la 
Commissione Europea vorrebbe ridimen-
sionato, in termini di budget, e rinaziona-
lizzato, collocando la sua programmazione 
e gestione in modo esclusivo in capo agli 
Stati Membri. Di qui l'iniziativa di Stasbur-
go, promossa dalla Regione Bretagna, una 
delle regioni francesi a più forte vocazione 
agricola e agroalimentare. E' in questa ini-
ziativa che le Agriregions (Bretagna, To-
scana, Andalusia, Baviera, Castilla y Leon, 
Emilia-Romagna, Extremadura, Nuova 
Aquitania, Paesi della Loira, Wielkopolska 
e Baden-Württemberg) hanno presentato la 
loro posizione in relazione alla Pac.
"La Toscana - ha detto Marco Remaschi nel 
suo intervento - è un esempio di buone pras-
si nel campo delle politiche agricole e di svi-
luppo delle aree rurali e dovrà continuare ad 
esserlo anche nel post 2020. Per noi, la sfida 
più importante delle politiche future è quel-

la di favorire i territori rurali come luoghi 
di produzione agricola. Non solo per "fare 
impresa" e lavorare in maniera competitiva 
e remunerativa, ma anche per assicurare 
luoghi dell'abitare, del turismo e del pre-
sidio delle risorse naturali del territorio. E' 
necessario orientare tutti gli sforzi possibili 
per valorizzare, salvaguardare, rafforzare la 
produzione primaria e ridare agli agricoltori 
forza e centralità nell'azione amministrati-
va. Per fare questo, è fondamentale mante-
nere un budget adeguato per lo sviluppo ru-
rale. Poi, se l'obiett ivo principale della PAC è 
quello di programmare in funzione dei reali 
fabbisogni, è anche necessario mantenere 
il ruolo di centralità delle Regioni in modo 
che possano mettere in atto degli interventi 
il più possibile rispondenti alle reali esigen-
ze territoriali individuate, con un processo 
di "regionalizzazione intelligente".
Nel suo intervento l'assessore si è anche sof-
fermato su due aspetti emblematici dell'im-
portanza di scelte operate a livello regiona-
le: la progettazione integrata (multi misura), 
cui è stato destinato il 40% della dotazione 
finanziaria complessiva del Programma di 
Sviluppo Rurale, e la scelta di dotarsi di un 
organismo pagatore regionale (Artea).
Nel caso della progettazione integrata si 
tratta di una scelta finalizzata a favorire 
percorsi di aggregazione, integrazione e in-
novazione operati congiuntamente da più 
attori della filiera agro-alimentare (Progetti 

Integrati di Filiera), da più soggetti interes-
sati agli aspetti ambientali (Progetti Inte-
grati Territoriali) e da più tipologie di inve-
stimenti nell'ambito della stessa azienda 
agricola, con lo scopo di favorire il ricambio 
generazionale (Pacchetto Giovani).
Mentre nel caso di Artea si tratta di una scel-
ta di efficienza e capacità di gestire, con una 
visione più strategica e sinergica, i vari stru-
menti di finanziamento, oltre alla capacità 
di mettere a disposizione un sistema digi-
tale innovativo per l'agricoltore. Un sistema 
che potrà svilupparsi ulteriormente con 
nuovi servizi, come ad esempio quelli legati 
all'agricoltura di precisione.
Dello stesso tenore le varie presentazioni 
delle altre Regioni, che hanno manifesta-
to l'esigenza di una semplificazione della 
PAC, che però non sia ridotta ad una mera 
questione amministrativa, escludendo le 
Regioni dai processi decisionali a discapito 
dell'efficienza e capacità di cogliere le reali 
esigenze locali, spesso molto specifiche e 
puntuali.
L'evento si è concluso con l'impegno dei eu-
roparlamentari presenti a mantenere uno 
stretto rapporto con la coalizione Agrire-
gions per lavorare durante il processo legi-
slativo al miglioramento dei testi proposti 
dalla Commissione. Un impegno che po-
trebbe protrarsi per tutto il 2019, alla luce 
del negoziato in corso sul prossimo Quadro 
Finanziario Pluriennale per il Post 2020.

Pratiche sleali.
Cia, da Ue passo avanti 
verso nuova normativa
La ComAgri del Parlamento europeo
ha approvato la Relazione De Castro

	 Firenze - Prosegue con successo l’iter che consentirà agli 
agricoltori di arrivare finalmente a una normativa europea 
che combatta le pratiche commerciali sleali lungo tutta 
la filiera. Così Cia - Agricoltori Italiani sul via libera della 
Commissione Agricoltura del Parlamento Ue alla Relazione 
De Castro contro le pratiche sleali, approvata con 38 sì e 
solo 4 no da parte dei deputati. Si tratta di un passo molto 
significativo e atteso da anni - spiega Cia - che permetterà 
maggiore equità nei rapporti contrattuali tra gli attori 
della filiera alimentare e offrirà agli agricoltori europei gli 
strumenti necessari per migliorare la loro posizione nego-
ziale rispetto agli altri operatori. La normativa - frutto del 
lavoro congiunto di più Commissioni parlamentari e alla 
prova del voto in Plenaria a fine ottobre - definisce le prati-
che sleali, garantisce che i contratti concordati siano rispet-
tati, introduce un monitoraggio europeo oltre a procedure 
che facilitano la denuncia di azioni scorrette. È necessario, 
ora, il supporto della Commissione e del Consiglio Ue per 
ottenere la nuova normativa entro la fine del 2018 -conclu-
de Cia- così da poter integrare e rafforzare le attuali regole 
presenti già in 20 Stati membri.

		  Firenze - Un vitello di 
razza Chianina che sta bene 
ed è sano, cresce meglio, pro-
duce di più ed è più redditizio. 
È quanto emerge dai risultati 
del progetto ‘Meat & Value’ 
realizzato nell’ambito del 
Progetto integrato di filiera 
della Regione Toscana e pre-
sentato a Sinalunga (Si). 
Secondo quanto rilevato su 
un campione di 301 alleva-
menti di carne Chianina (IGP 
Vitellone Bianco dell’Appe-
nino Centrale), il progetto ha 
elaborato un vademecum per 
gli allevatori, con alcuni con-
sigli per migliorare l’attività 
di allevamento. L’obiettivo, 
creare e mantenere le condi-
zioni in cui gli animali vivono 
in uno stato di benessere, in 
equilibrio tra loro e con l’am-
biente in cui stanno.
In particolare le strutture ed 
i ricoveri devono garantire 
riparo dai venti dominanti 
(i bovini soffrono più il cal-
do del freddo), una buona 
areazione e zone di riposo 
sufficientemente asciutte: 
ideali sono le lettiere su fon-
do inclinato ed autopulenti; 
impagliatura e rimozione 
delle deiezioni devono essere 
frequenti o comunque tali da 
non creare forte umidità. Su-
perficie di area di riposo suffi-
ciente ad evitare competizio-
ni: in box almeno 2,5-3 sino a 

5-6 mq/capo coperti; facilità e 
meccanizzazione della distri-
buzione degli alimenti (uni-
feed o foraggi e concentrati) 
e della pulizia quotidiana 
della corsia di alimentazio-
ne. Fondamentale è poi im-
postare un corretto piano di 
razionamento degli animali a 
partire dallo svezzamento. La 
razione alimentare deve sod-
disfare sia i fabbisogni ener-
getici (carboidrati) che quelli 
proteici e garantire la corretta 
motilità ruminale. Va assolu-

tamente evitato di alimentare 
poco i vitelli sino ai 12 mesi 
di età, perché il mancato ac-
crescimento tra i 6-8 mesi e i 
12 mesi di età non può essere 
recuperato in nessun modo. 
Per vitelli chianini dopo lo 
svezzamento, che hanno un 
potenziale di crescita di oltre 
1,5 kg/giorno bisogna quindi 
impostare una razione che 
garantisca almeno i rapporti 
indicati nel riquadro sotto.
I numeri della Chianina Nel 
2017 gli allevamenti di razza 

Chianina sono stati 460 per 
un totale di 17.594 capi al-
levati; 92 gli allevamenti di 
altre razze autoctone (Mar-
chigiana e Romagnola) per 
un totale di 3.090 capi; 553 gli 
allevamenti in controllo Igp, 
14 i mattatoi, 32 i laboratori di 
sezionamento e 190 le macel-
lerie. I capi bovini certificati 
Igp nel 2017 sono stati 5.799. 
Prospettive di sviluppo per 
la filiera della carne Chiani-
na Nell’ambito del progetto, 
attraverso la collaborazione 

con professionisti del settore 
ristorazione, sono stati effet-
tuati una serie di test di lavo-
razione dei tagli anatomici 
per selezionare le migliori 
pratiche di cucina, le ricetta-
zioni e i più moderni sistemi 
di cottura in grado di esaltare 
le caratteristiche della carne 
di Chianina certificata IGP 
Vitellone Bianco dell’Appen-
nino Centrale. 
Il percorso di sperimentazio-
ne è iniziato da una serie di 
prove svolte sui tagli anato-
mici freschi per la determi-
nazione dei migliori metodi 
di lavorazione e preparazione 
in grado di migliorarne le per-
formance in fase di cottura e 
ridurne gli sprechi. Succes-
sivamente si è passati alla 
sperimentazione di differenti 
tecniche di cottura: sono sta-
ti effettuati test con metodi 
di cottura tradizionali, che 
sfruttano l’utilizzo di griglie 
e forni a carbone ardente, 
metodi più moderni, che uti-
lizzano piastre ad induzione 
e forni a convezione di ulti-
ma generazione, e metodi 
innovativi come le cotture 
sottovuoto o a bassa tempe-
ratura mediante l’utilizzo del 
Roner. Durante il percorso di 
studio si sono individuate le 
tecniche più efficaci per esal-
tare i diversi tagli anatomici 
e le più idonee preparazioni 

gastronomiche per ottenere 
preparati ready-to-cook op-
pure ready-to-eat da sotto-
porre al mercato della grande 
distribuzione. Lo studio si è 
poi concentrato sul prodotto 
trainante il mercato attuale 
delle carni bovine: l’Ham-
burger. Su questo prodotto è 
stato effettuato un percorso 
di analisi per determinare la 
migliore ricettazione in gra-
do di esaltare il gusto delle 
carni di Chianina, il miglior 
metodo di produzione e con-
fezionamento per la gestione 
di volumi ristorativi, il più 
idoneo metodo di cottura e le 
ricette o abbinamenti più effi-
caci per renderlo accattivante 
al pubblico giovane e moder-
no che è interessato a questo 
prodotto. L’ultima parte del 
progetto si è incentrata sulla 
realizzazione di un prototipo 
ristorativo mobile in grado di 
consentire la vendita diretta 
delle carni certificate IGP Vi-
tellone Bianco dell’Appenni-
no Centrale. 
Per quanto riguarda il pro-
totipo, che è stato inaugura-
to oggi proprio a Sinalunga, 
avrà come finalità quella di 
riuscire a portare un prodotto 
di qualità e di difficile gestio-
ne nel mercato ristorativo di 
massa, sia nei circuiti tradi-
zionali che nell’ambito del co-
siddetto “street food”.

La Chianina perfetta,
ecco il vademecum per gli allevatori

Presentati a Sinalunga (Si) i risultati del progetto che ha coinvolto la filiera. L’indagine ha 
coinvolto 301 allevamenti di carne Chianina (IGP Vitellone Bianco dell’Appenino Centrale). 

Nel 2017 gli allevamenti di Chianina sono stati 460 per un totale di 17.594 capi allevati

Toscana e Regioni agricole europee
chiedono il mantenimento di una Pac forte
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FISCO, LAVORO E IMPRESA

	 Firenze - Il diritto di prelazione su un fondo rustico posto in vendita e preventivamente frazionato può essere esercitato ma 
solo sui lotti che non mantengono un’autonomia produttiva e colturale. Questa la sintesi di una recentissima sentenza della Corte 
di Cassazione. La sentenza segue l’orientamento ormai consolidato, in base al quale il frazionamento di un terreno non configura 
automaticamente un tentativo di aggiramento del diritto di prelazione. Il comportamento elusivo e come tale censurabile del 
venditore, si può riscontrare se il frazionamento ha quale conseguenza la perdita di autonoma utilità produttiva di uno o più lotti. 
Se invece, come nel caso appellato alla Corte, la vendita frazionata non influisce sulla potenzialità produttiva e funzionale delle 
singole frazioni del fondo, il confinante non può esercitare il diritto di prelazione sull’intera area esistente prima del frazionamen-
to. Il diritto può essere esercitato sulla cessione della frazione contigua alla sua proprietà. L’illegittimo utilizzo del frazionamento 
al fine di eludere il diritto di prelazione del confinante, deve essere quindi valutato di volta in volta in relazione all’autonomia 
produttiva e colturale delle singole frazioni risultanti dal frazionamento.

		  Firenze - L’Agenzia del-
le entrate ha fornito indicazio-
ni in merito all’inquadramento 
fiscale - ai fini delle imposte 
dirette - dell’attività faunistico 
venatoria svolta dall’impren-
ditore agricolo persona fisica 
o società semplice, contestual-
mente all’attività agricola. In 
particolare l’Agenzia si è pro-
nunciata in merito al corretto 
inquadramento delle attività:
- allevamento di selvaggina, 
alimentata con mangimi otte-
nuti dai terreni di cui dispone 
l’azienda;
- concessione dell’esercizio 
dell’attività venatoria a terzi, 

dietro pagamento di un corri-
spettivo;
- realizzazione di interventi 
agro-forestali volti a mantene-
re e ricostituire l’ambiente.
In premessa l’Agenzia ha ri-
cordato che per l’imprenditore 
agricolo le prestazioni di ser-
vizi possono essere qualifica-
te come attività connesse, se 
vengono rispettati due requi-
siti: soggettivo ed oggettivo. Il 
requisito soggettivo viene ri-
spettato se le attività connesse 
e l’attività agricola principale 
sono svolte dallo stesso im-
prenditore; il requisito ogget-
tivo è legato alla modalità di 

svolgimento delle prestazioni: 
l’imprenditore agricolo deve 
utilizzare prevalentemente le 
attrezzature o risorse che nor-
malmente impiega nell’attività 
agricola principale.
Rispettati i suddetti requisiti, 
l’attività faunistico venatoria 
connessa a quella agricola, 
potrà essere soggetta ad Irpef 
in maniera forfettaria, appli-

cando ai ricavi il coefficiente di 
redditività del 25%.
Riteniamo che per le medesi-
me ragioni prese in conside-
razione dall’Agenzia, anche ai 
fini Iva sia applicabile il regi-
me forfettario, determinando 
l’Imposta da versare all’Erario 
nella misura del 50% di quella 
incassata dall’esercizio delle 
suddette attività.

Carburante agricolo.
Si paga anche in contanti

	 Firenze - Non è obbligatorio il pagamento “tracciabile” del 
carburante ad uso agricolo se l’impresa agricola acquirente 
è in regime speciale Iva e determina le imposte sul reddito 
in base al reddito agrario e dominicale. Questa la risposta 
dell’Agenzia delle entrate ad una richiesta di interpello. 
Chiarita l’esclusione dall’obbligo di fatturazione elettronica 
per le forniture di gasolio destinato alle macchine agricole, in 
vigore dallo scorso primo luglio, rimaneva infatti da capire se 
l’obbligo del pagamento tracciabile fosse confermato o meno. 
La legge di bilancio 2018 infatti, legava la detraibilità ai fini Iva 
e la deducibilità del costo ai fini Irpef, al pagamento effettuato 
con assegni, bonifici, bollettini postali, carte di credito, carte di 
debito o carte prepagate. L’Agenzia ha precisato che per le im-
prese agricole che determinano il reddito su base catastale e 
per quelle che applicano il regime speciale Iva, non vi è questa 
necessità, fatto comunque salvo il rispetto del generalizzato 
limite di 3mila euro previsto per i pagamenti in contanti. L’ob-
bligo della tracciabilità del pagamento torna qualora l’impresa 
scelga il regime ordinario Iva oppure scelga (o sia obbligata a 
scegliere) la determinazione in via ordinaria del reddito: solo 
così sarà consentita la detraibilità dell’Imposta e del costo ai 
fini reddituali. (Alfio Tondelli)

Prelazione agraria. Spetta
anche se l’attività agricola

non è la principale
	 Firenze - Nuova sentenza della Cassazione sull’esercizio della prelazio-
ne da parte del confinante del fondo rustico posto in vendita: per esercitare il 
diritto alla prelazione agraria, il coltivatore diretto deve impegnarsi nell’effet-
tiva coltivazione del fondo anche tale attività non rappresenta quella princi-
pale. La norma infatti, dispone che: al fine dell’esercizio del diritto di prelazio-
ne agraria, sono da considerare coltivatori diretti coloro che abitualmente e 
direttamente si dedicano all’attività di coltivazione dei fondi, all’allevamento 
ed al governo del bestiame, purché la forza lavorativa complessiva del nucleo 
familiare non sia inferiore ad un terzo di quella occorrente per tali attività.
La Suprema Corte è stata chiamata a pronunciarsi sul caso di un imprenditore 
che aveva esercitato il diritto di riscatto (successivo alla cessione già forma-
lizzata), sul fondo compravenduto e confinante con il proprio. La controparte 
contestava tale diritto, in quanto l’imprenditore svolgeva prevalentemente 
l’attività di allevatore e non quella di coltivazione del terreno.
I giudici hanno precisato che la norma dispone che, per esercitare il diritto di 
prelazione, il coltivatore diretto deve coltivare il fondo, ma non vi sono ostaco-
li al fatto che svolga anche altre attività.
Il requisito della prevalenza dell’attività agricola, rispetto alle altre attività 
svolte, non viene mai preso in considerazione né in termini reddituali, né di 
tempo. Il coltivatore può svolgere anche altre attività lavorative, purché la col-
tivazione sia esercitata in modo abituale e che la forza lavorativa del nucleo 
familiare garantisca un apporto di lavoro non inferiore ad un terzo di quello 
occorrente alla normale necessità di coltivazione del fondo. (Alfio Tondelli)

	 Firenze - Le nuove disposizioni 
in materia di tutela dei dati personali 
è in vigore dallo scorso maggio, anche 
se il legislatore nazionale è intervenu-
to per recepirlo solo di recente. Dallo 
scorso 19 settembre, tutti coloro che 
per la loro attività “trattano” i dati dei 
clienti e fornitori, devono quindi adot-
tare misure adeguate di protezione 
degli stessi dati.
Al fine di consentire un adeguato ri-
spetto della norma e non incorrere 
quindi nelle pesanti sanzioni previ-
ste in caso di inosservanza, la Cia ha 
predisposto un sistema documentale 
ed operativo estremamente sempli-
ce. Rispondere pienamente alle di-
sposizioni in commento è pressoché 
impossibile, ma trascurare comple-
tamente ciò che le medesime disposi-
zioni dettano, rappresenta anche per 
l’imprenditore agricolo, a maggior ra-
gione se presta attività agrituristiche, 
un rischio particolarmente pericolo-
so. A questo si aggiunga la crescente 

sensibilità dei clienti verso la tutela 
dei propri dati personali, che richiede 
quindi un’attenzione da evidenziare 
da parte dell’imprenditore.
Si tratta quindi di fare “di necessità vir-
tù” e se l’imprenditore saprà applicare 
adeguatamente l’impostazione sug-
gerita dalla Cia e offerta, tra l’altro, a 
costi estremamente contenuti rispetto 
alla media del mercato, l’attività svolta 
- come nel caso di un agriturismo - ri-

sulterà maggiormente qualificata nei 
cronfronti dei clienti.
Nelle prossime settimane, iniziando 
dalle imprese più complesse, gli ad-
detti degli uffici provinciali della Con-
federazione inizieranno a contattare 
e incontrare gli imprenditori interes-
sati. Si tratta di realizzare un “abito 
su misura” per l’impresa e il “tessuto” 
(cioè la descrizione delle attività eser-
citate e delle modalità di esercizio), 
dovrà essere dettagliatamente rap-
presentato dall’imprenditore. A que-
sto punto i tecnici Cia faranno “i sarti”, 
ovvero costruiranno su misura i do-
cumenti necessari e predisporranno 
una semplicissima, ma dovuta attività 
informativa a chi “quel vestito” poi do-
vrà indossarlo e curarlo.
Gli imprenditori hanno tempo fino al 
prossimo marzo per mettersi in rego-
la. Nel frattempo, in caso di controlli, 
gli eventuali rilievi non verranno san-
zionati, ma saranno oggetto di pre-
scrizioni ad adempiere. (Alfio Tondelli)

	 Firenze - Con una recentissima 
risoluzione, l’Agenzia delle entrate 
ha fornito importanti precisazioni in 
merito alla gestione della detraibilità 
dell’IVA sostenuta dall’imprenditore 
agricolo per la costruzione di fabbri-
cati destinati in parte all’abitazione 
del medesimo imprenditore ed in 
parte destinati ad attività agrituri-
stica. Le disposizioni IVA in edilizia 
sono particolarmente diversificate. Il 
caso posto all’attenzione dell’Agenzia 
riconduceva la costruzione tra i cosid-
detti fabbricati Tupini: 
- case di abitazione, comprendenti 
anche uffici e negozi, che non presen-
tino i requisiti di abitazioni “di lusso”;
- edifici in cui più del 50% della super-
ficie totale dei piani sopra terra deve 
essere destinata ad abitazione;
- edifici in cui non più del 25% della 
superficie totale dei piani sopra terra 
può essere destinata a negozi.
In base alla concessione edilizia ri-
lasciata, l’imprenditore agricolo in-
teressato può realizzare tre appar-
tamenti, di cui uno da destinare a 
sua abitazione (prima casa) e gli altri 
due all’attività agrituristica, oltre ad 
un garage da destinare a magazzi-
no dell’attività agricola. L’accatasta-
mento dell’immobile vedrà la parte 
abitativa, compresi gli appartamen-
ti destinati all’attività agrituristica, 

qualificata come A/2 ed annotata 
quale immobile rurale, mentre il 
garage/magazzino, verrà censitp in 
categoria D/10. L’aliquota IVA appli-
cabile per tale costruzione, comples-
sivamente intesa, è il 10% per espres-
sa disposizione. Per quanto attiene la 
detraibilità dell’Imposta sostenuta, 
l’Agenzia richiama le disposizioni ge-
nerali in merito: le spese sostenute de-
vono essere ripartite in quote in base 
ad elementi certi e comprovati, con ri-
ferimento all’attività agricola (garage/
magazzino D10), agrituristica (abitati-
vo/attività A2 in parte) ed uso “priva-
to” (abitazione dell’imprenditore A2 
in parte). Ferma restando l’ineffica-
cia ai fini della detraibilità dell’Im-
posta sostenuta per la realizzazione 
del garage/magazzino, se l’impresa 
ha adottato il regime speciale Iva per 
l’attività agricola e della parte dell’A2 
“agrituristico” se la stessa impresa ha 
adottato il regime forfettario dedicato 
a tale attività, la corretta imputazione 
delle fatture conseguenti è comunque 
dovuta. Ovviamente quanto sostenu-
to per la realizzazione dell’abitazione 
dell’imprenditore è totalmente ed in 
ogni caso indetraibile. La ripartizione 
dei costi può essere effettuata in base 
a quote millesimali, computo metrico 
o altro elemento oggettivamente so-
stenibile. 

	 Firenze - Le imprese sociali e l’agricoltura sociale sono in 
crescita in Italia. Spesso vengono accumunate anche se hanno 
una sostanziale differenza: senza scopo di lucro le prime, scopo 
imprenditoriale, quindi con obbiettivo di lucro, le seconde. Le 
unisce lo spirito solidaristico e le numerose agevolazioni dedica-
te. Le imprese sociali sono disciplinate da una recente norma, la 
quale dispone che il loro fine è quello di “soddisfare un interesse 
generale, senza scopo di lucro e con finalità solidaristiche e di 
utilità sociale”.
Spesso queste forme imprenditoriali sono costituite in coope-
rative sociali ed hanno quale obiettivo l’inclusione sociale e l’in-
serimento lavorativo. L’impiego di lavoratori svantaggiati deve 
essere in misura non inferiore al 30% dei propri lavoratori. Se 
svolgono attività agricole, le imprese sociali possono beneficiare 
del regime fiscale previsto per il settore agricolo, dall’applica-
zione del regime Iva speciale, alla determinazione del reddito su 
base catastale. Se svolgono esclusivamente le attività agricole e 
connesse, possono anche fregiarsi della definizione di “società 
agricola” ed essere qualificate Imprenditore agricolo professio-
nale (IAP), beneficiando così delle agevolazioni sulle imposte in-
dirette (registro, catastali, ipotecarie) e locali (Imu, Tasi). Possono 

anche beneficiare delle previste agevolazioni contributive Inps, 
sia per il titolare e coadiuvanti, che per i dipendenti. L’attività 
di “agricoltura sociale” è un’attività imprenditoriale a tutti gli 
effetti, connessa ad un’attività agricola principale. Se viene 
rispettato il principio di prevalenza, l’attività in commento potrà 
beneficiare del sistema di tassazione forfettaria nella misura del 
25% dei ricavi. Rientrano tra le attività esercitabili l’inserimento 
socio lavorativo di disabili e dei lavoratori svantaggiati, le attività 
di servizio alle comunità locali, di affiancamento e supporto alle 
terapie mediche, psicologiche e riabilitative anche con l’inter-
vento degli animali, l’educazione ambientale ed alimentare. I 
contorni di queste attività non sono ancora ben definiti visto che 
da tre anni sono “orfane” del decreto ministeriale che avrebbe 
dovuto disciplinarle. In attesa dello stesso decreto però, la Regio-
ne si è data un gran da fare per promuovere queste importanti 
attività. Importanti per i diretti interessati, per la collettività, per 
le imprese agricole. Con le attenzioni del caso, con l’assistenza 
della Confederazione e con un po’ di “intraprendenza”, gli 
imprenditori agricoli possono quindi investire anche su questo 
settore, che potremmo definire di “etico risvolto”: sociale e 
legittimamente lucrativo. 

Attività faunistico venatoria. Importante
chiarimento dell’Agenzia delle entrate

Fabbricati a destinazione mista.
L’inquadramento ai fini Iva

In vigore la nuova Privacy.
Le soluzioni della Cia per le imprese

Impresa sociale ed agricoltura sociale
Due attività sulla cresta dell’onda

Frazionamento e prelazione agraria. Diritto esercitabile con limitazioni
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A cura di: Corrado Tei | e-mail: c.tei@cia.it

Datori di lavoro e Cd.
Avvisi bonari in arrivo

	 Firenze - In arrivo avvisi di irregolarità nel versamento degli 
importi dei contributi per dipendenti e coltivatori diretti e Iap. 
Scoprire se si è debitori non sarà facile. Con un recente messaggio 
l’Inps ha comunicato che nei due “Cassetti previdenziali” sono 
stati inserite le comunicazioni di indebiti contributivi allo scopo 
di consentire a datori di lavoro e coltivatori diretti di regolarizzare 
volontariamente la posizione di dipendenti, coadiuvanti familiari 
e titolari. Il termine per il pagamento di quanto contestato è di 30 
giorni dalla loro emissione ed è possibile richiedere la rateizzazio-
ne. Decorso inutilmente il suddetto termine, l’Istituto iscriverà a 
ruolo (cartella esattoriale) l’addebito contestato, con tanto di san-
zioni ed interessi.
Gli avvisi bonari sono inerenti i contributi dovuti per il 2017 per i 
coltivatori diretti e Iap, al terzo e quarto trimestre 2016 e primo e 
secondo trimestre 2017, per i contributi dei dipendenti. Per i sog-
getti che hanno rilasciato la delega alla Confederazione, l’Istituto 
mette a disposizione un elenco nominativo. Se l’importo contesta-
to dall’Inps è già stato effettuato, il contribuente ha la possibilità di 
comunicarlo all’Istituto utilizzando una specifica comunicazione 
telematica, allegando copia del versamento.

		  Firenze - In caso di infortunio 
occorso al dipendente, al coadiuvante 
familiare o al titolare, quest’ultimo è 
tenuto ad effettuare una specifica comu-
nicazione all’Inail. Dal 9 ottobre, in luogo 
della comunicazione via PEC, il titolare 
dell’impresa dovrà effettuare la denuncia 
dell’infortunio utilizzando la procedura 
telematica messa a disposizione dall’Istitu-
to assicurativo. Anche se il provvedimento 
emanato dall’Inail nelle scorse settimane 
cita quali obbligati i soli datori di lavoro, 

in via ufficiosa lo stesso ritiene di com-
prendere in questa nuova fase telematica, 
anche i coltivatori diretti per gli infortuni 
occorsi a loro stessi od ai loro coadiuvanti 

familiari. L’adempimento potrà essere 
effettuato anche tramite la Confederazio-
ne, che nell’occasione valuterà, tramite il 
Patronato Inac, la possibilità/necessità di 
richiedere l’indennizzo economico conse-
guente. Per la corretta compilazione della 
denuncia, il dipendente o il coadiuvante 
familiare deve preventivamente inviare al 
datore di lavoro/titolare della posizione 
Inps, il numero identificativo del certifica-
to medico o copia dello stesso, la data di 
rilascio ed i giorni di prognosi riconosciuti. 

	 Firenze - Il servizio di 
leva prestato allo Stato pre-
vede l’accredito di contributi 
figurativi utili sia per ottenere 
la pensione che per determi-
narne l’importo. Per ottenere il 
riconoscimento previdenzia-
le, l’interessato deve presen-
tare una specifica domanda 
all’Inps.
Nel caso in cui il lavoratore 
abbia contributi accreditati 
sia come dipendente che come 
autonomo, è necessario valu-
tare con attenzione la conve-
nienza ai fini pensionistici, di 
dove far considerare il periodo 
di leva. In passato, nella gene-
ralità dei casi, l’Inps accredi-
tava il servizio militare nella 
gestione dipendenti. Molto 

spesso però il maggior vantag-
gio si riscontra nella gestione 
degli autonomi. I lavoratori 
che hanno ottenuto la pensio-
ne con contributi di lavoro di-
pendente e lavoro autonomo, 
devono quindi controllare se 
la gestione in cui è stato con-
siderato il servizio militare è 
quella più favorevole. Il Pa-
tronato INAC può effettuare 
gratuitamente il suddetto con-
trollo e richiedere all’Inps per 
conto del pensionato, di consi-
derare il periodo di leva nella 
gestione più conveniente. In 
molti casi, questa semplicis-
sima operazione ha quale 
conseguenza l’aumento della 
pensione e la liquidazione de-
gli arretrati.

	 Firenze - Il cumulo dei 
contributi introdotto dalla 
legge finanziaria del 2013, 
consiste nella possibilità di 
sommare i contributi presenti 
presso le varie gestioni pre-
videnziali al fine di ottenere 
un’unica pensione. Con la leg-
ge di bilancio 2017 tale possi-
bilità è stata estesa anche alle 
casse dei liberi professionisti. 
Con il sistema del cumulo 
contributivo è quindi possibi-
le ottenere:
• la pensione anticipata con i 
requisiti della legge Fornero: 
42 anni e 10 mesi di contributi 
per gli uomini e 41 anni e 10 
mesi per le donne. Dal 2019 ci 
sarà un ulteriore incremento 
di 5 mesi;
• la pensione di vecchiaia: 66 
anni e 7 mesi di età (dal 2019, 
67 anni) ed almeno 20 anni di 
contributi;
• la pensione di inabilità;
• la pensione ai superstiti.
In aggiunta ai requisiti di cui 
sopra, per gli iscritti alle casse 
professionali, la legge stabi-
lisce che in ogni caso devono 
essere rispettati gli eventuali 
diversi requisiti richiesti dal-
le singole gestioni interessate 
dal cumulo. Il Ministero del 

Lavoro ha precisato che in 
considerazione dei vari ordi-
namenti coinvolti, la pensione 
di vecchiaia in cumulo si con-
figura come una prestazione 
a “formazione progressiva”: 
solo se i requisiti di età per la 
pensione di vecchiaia previsti 
dalla cassa professionale sono 
inferiori o uguali a quelli pre-
visti dalle gestioni Inps, si ot-

tiene la liquidazione dell’inte-
ra pensione, altrimenti viene 
liquidata provvisoriamente la 
sola quota a carico dell’Inps. 
Solo al raggiungimento dei 
requisiti previsti dalla speci-
fica Cassa professionale verrà 
erogata, a carico di quest’ulti-
ma, la quota di competenza. 
Se quindi il lavoratore non 
rispetta i requisiti richiesti 

per il pensionamento nella 
Cassa professionale, la quota 
di pensione erogata dall’Inps 
può restare per sempre prov-
visoria, con la conseguenza 
che non verranno mai erogate 
l’integrazione al minimo, la 
quattordicesima e le diverse 
maggiorazioni sociali, pur se 
in presenza dei richiesti re-
quisiti di età e reddito.

	 Firenze - La legge riconosce di-
verse forme di tutela ai genitori per as-
sentarsi dal lavoro per curare i figli di-
sabili in situazione di gravità. Queste 
misure sono rivolte anche ai genitori 
adottivi e affidatari.
Le prestazioni riconosciute sono tut-
tavia diverse a seconda dell’età dei 
figli da assistere, se inferiore o supe-
riore ai 12 anni e tra loro alternative, 
nel senso che nell’arco del mese può 
essere utilizzata una sola misura tra 
quelle disponibili.
Per i bambini di età inferiore ai 12 
anni sono utilizzabili il prolungamen-
to del congedo parentale, i riposi orari 
giornalieri o i tre giorni di permesso 
mensile previsti dalla legge 104.
Il prolungamento è un’astensione fa-
coltativa dal lavoro ulteriore rispetto 
al congedo parentale ordinario, cioè 
quel periodo immediatamente suc-
cessivo all’astensione obbligatoria per 
maternità.
Spetta indifferentemente alla madre 
o al padre anche se non conviventi, 
che si possono alternare. È fruibile 

in misura continuativa o frazionata a 
giorni, settimane e mesi per un perio-
do massimo, comprensivo dei periodi 
del normale congedo parentale, non 

superiore a 3 anni.
In alternativa, nel corso del mese pos-
sono essere utilizzati i 3 giorni men-
sili di permesso, oppure i permessi 

giornalieri orari. Di conseguenza, nel 
mese in cui uno o entrambi i genitori 
hanno beneficiato dei permessi men-
sili, non è possibile avvalersi per lo 
stesso figlio anche di quelli orari gior-
nalieri o del prolungamento del con-
gedo parentale.
Allo stesso modo, nel periodo in cui si 
è fruito del prolungamento o dei per-
messi orari giornalieri, gli altri parenti 
aventi diritto non possono beneficiare 
per lo stesso soggetto dei 3 giorni di 
permesso mensili.
Per i ragazzi con età superiore ai 12 
anni è possibile utilizzare sia per i 
genitori che per i parenti entro il 2° 
grado, i 3 giorni di permesso mensi-
le, anche frazionabili ad ore. Oltre a 
queste tutele il genitore può fruire del 
congedo straordinario biennale. I per-
messi mensili e giornalieri sono in-
dennizzati al pari della retribuzione, 
mentre il prolungamento del congedo 
parentale prevede un’indennità pari 
al 30% della retribuzione se utilizzato 
fino agli 8 anni di vita del bambino, 
successivamente non è indennizzato.
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Servizio di leva e pensione

Infortuni in agricoltura. Al via
l’obbligo di comunicazione telematica

Pensione di vecchiaia in cumulo.
Una valida opzione di pensionamento



10 OTTOBRE 2018

TECNICA E IMPRESA
A cura di: Alessandra Alberti | e-mail: a.alberti@cia.it - Francesco Sassoli | e-mail: f.sassoli@cia.it

• 19 ottobre

 Per le sole aziende ricadenti in 

alcuni Comuni della Provincia 

di Pisa. Apertura segnalazioni per 

l’evento “Incendio Monte Serra set-

tembre 2018”. Presentazione segna-

lazioni.

• 26 ottobre

 PSR 2014-2020 Misura 16.9 - 

Agricoltura sociale: Contributi per 

l’inclusione lavorativa, sociale e ri-

abilitativa. Presentazione domanda 

di aiuto.

• 30 NOVEMBRE

 PSR 2014-2020 Misura 4.1.4 - con-

tributi alle aziende agricole per in-

terventi irrigui. Presentazione do-

manda di aiuto.

 Piano di Sviluppo Rurale 

2014/2020 - Progetti Integrati di 

Filiera forestale. Presentazione pro-

getto a cura del capofila.
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		  Firenze - Secondo gli 
ultimi dati dell’ISTAT (Istitu-
to), a livello nazionale, anche 
nel 2017 è continuato il trend 
di crescita del settore agrituri-
stico, sia per quanto riguarda il 
numero di strutture che per le 
presenze dei clienti e il suo va-
lore economico.
Nel 2017 sono 23.406 le azien-
de agrituristiche autorizzate 
nel nostro paese, 745 in più 
rispetto all’anno precedente 
(+3,3%). L’incremento è dato 
dalla differenza tra le 2.121 
nuove autorizzazioni e le 1.376 
cessazioni con una presenza 
dei clienti che ammonta a 12,7 
milioni (+5,3% rispetto al 2016). 
Per ciò che riguarda la tipolo-
gia delle attività agrituristiche 
offerte: 8.225 aziende svolgono 
sia alloggio sia ristorazione, 
10.757 offrono oltre all’allog-
gio altre attività agrituristiche 
e 1.987 propongono tutte le 
quattro tipologie agrituristiche 
(alloggio, ristorazione, degu-
stazione e altre attività).
Risulta significativa la crescita 
delle strutture agrituristiche 
produttrici di prodotti di quali-
tà (DOP e IGP) che passano, fra 
il 2011 e il 2016, da 791 a 2.533 
unità.
La maggior parte degli agri-

turismi è situato in aree mon-
tane e collinari (l’84,2% delle 
strutture) il restante 15,8% in 
pianura. Dove si concentrano 
nel nostro paese la maggior 
parte delle aziende agrituristi-
che ?: nelle regioni del Centro e 
del Mezzogiorno è localizzato 
il 60,5% degli agriturismi con 
alloggio, il 56,3% di quelle con 
ristorazione, il 60,4% di azien-
de con degustazione e il 63,9% 
con altre attività e la crescita 
del numero degli agriturismi, 
anche se si è registrata in tut-
to il Paese, è molto più decisa 
nel Centro (+6,3%) rispetto al 
Mezzogiorno (+3,9%) e al Nord 
(+0,8%). Altro aspetto di rilievo 
è la dimensione economica del 
settore, anche essa in crescita e 
pari nel 2017 a 1,36 miliardi di 
euro, più 6,7% rispetto al 2016.
E nella nostra Regione? in To-
scana, l’agriturismo si confer-
ma una realtà consistente e 
radicata, con 4.568 aziende au-
torizzate, una elevata presenza 
di turisti e un consistente va-
lore economico del settore. Se 
a livello nazionale, inoltre, più 
di un’azienda su tre (36,2%) è 
a conduzione femminile, in 
Toscana la percentuale sale al 
39,2% con 1.789 unità condotte 
da donne.

	 Firenze - Al Sana di Bologna, la 
più grande manifestazione del biolo-
gico nel nostro paese, sono stati pre-
sentati gli ultimi dati relativi al bio, 
raccolti dal SINAB, che rappresenta il 
sistema informativo nazionale sull’a-
gricoltura biologica.
I terreni destinati al bio, al 31 dicem-
bre 2017 sono quasi 2 milioni di ettari: 
il 15,4% della superficie agricola uti-
lizzata. Rispetto al 2016, l’incremento 
è del 6,3%. In termini assoluti, nell’ul-
timo anno, sono stati coltivati con 
metodo biologico oltre 110 mila ettari 
in più e se poi ci riferiamo a qualche 
anno indietro, al 2010, allora l’incre-
mento risulta d 71%.
Le colture più rappresentative sono 
i prati pascolo (544.048 ha), le coltu-
re foraggere (376.573 ha) ed i cereali 
(305.871 ha). A queste categorie seguo-
no, in ordine di estensione, le superfici 
investite ad olivo (235.741 ha) ed a vite 
(105.384 ha). Rispetto al 2016 è interes-
sante osservare l’incremento registra-
to per la coltivazione di grano tenero e 
farro (+22,6%), ortaggi (+25,4%), frutta 
in guscio (+16,7%), mentre risulta più 
contenuta la crescita della vite da vino 
(più 1,9%).
Per quanto riguarda la distribuzione 
regionale delle superfici biologiche, la 
maggiore estensione è registrata in Si-
cilia con 427.294 ettari, cui seguono la 
Puglia con 252.341 ettari e la Calabria 
con 202.119 ettari.
La superficie biologica di queste tre 
Regioni detiene, il 46% dell’intera 
superficie biologica nazionale. per 
quanto riguarda il numero di operato-
ri, gli operatori del settore sono quasi 
76 mila (+5% rispetto al 2016) e rappre-
sentano il 4,5% del totale.
In particolare si hanno: 57.370 produt-
tori esclusivi (aziende agricole); 8.689 
preparatori esclusivi (aziende che ef-
fettuano attività di trasformazione e 
commercializzazione, compresa la 
vendita al dettaglio); 9.403 produttori/
preparatori (aziende agricole che svol-
gono sia attività di produzione che di 
trasformazione e commercializzazio-
ne) e 411 importatori.
Per quanto riguarda la Toscana, le su-
perfici si mantengono intorno ai 130 
mila ettari, confermando l’andamen-

to nazionale che vede tra le colture più 
rappresentative le colture foraggere 
(38.969 ha), i cereali (23.242 ha), l’olivo 
(14.478 ha) e la vite (13.477 ha).
Se confrontiamo invece il numero di 
operatori, rispetto all’anno preceden-
te si è registrato un aumento del 2.7% 
con 5.141 operatori, di cui la maggior 
parte produttori esclusivi (2.962), 
1.478 produttori/preparatori, 671 pre-
paratori esclusivi e 30 importatori, con 
un’incidenza sul totale delle aziende 
regionali del 6.7%. La Toscana, si con-
ferma poi, nel territorio nazionale, tra 
le regioni a maggior incremento di tra-
sformatori.
Se le produzioni biologiche nel nostro 
paese e in Toscana, sono in crescita, 
anche i consumi non sono di meno, i 
dati evidenziano un aumento del 10% 
(+9,6%) rispetto all’anno precedente.
I dati prendono in esame oltre alla 
distribuzione moderna e ai discount, 
i negozi tradizionali, il porta a porta 
e l’e-commerce con valori relativi al 
consumo interno del prodotto biologi-
co prossimi ai 2,5 miliardi di euro.
Le categorie di prodotti dove il biologi-
co ha quote di mercato rilevanti sono: 
frutta, ortaggi e derivati dei cereali, 
che rappresentano da sole il 60% delle 
vendite biologiche, meno rappresen-
tati i settori delle carni fresche e tra-
sformate, dove il biologico è ancora 
poco rappresentativo e dei vini e spu-
manti bio.

Servizio fitosanitario.
Aggiornato l’elenco delle

specie da passaporto

	 Firenze - Come noto Il passaporto delle piante è un 
documento ufficiale attestante che i vegetali e i prodotti 
vegetali non sono contaminati da organismi nocivi, l’ 
emissione del passaporto deve essere autorizzata dal 
Servizio Fitosanitario Regionale e prevede l’iscrizione al 
Registro Ufficiale dei Produttori (RUP). In Toscana il Ser-
vizio fitosanitario Regionale ha recentemente aggior-
nato l’elenco delle piante da passaporto, integrando 
l’ultima versione con alcune piante suscettibili a Xylella 
fastidiosa, secondo le indicazioni della Commissione 
Europea. Le piante in questione sono: Convolvolus cne-
orum, Cistus albidus, Helichrysum stoechas, Lavandula 
x Chaytorae, Lonocera japonica, Teucrium capitatum, 
Veronica elliptica e Lonicera japonica.

	 Firenze - Nel corso della seconda 
metà del mese di ottobre verranno 
avviati i pagamenti degli anticipi del 
contributo Pac riferiti alla campagna 
2018.
Per ottenere il pagamento del con-
tributo è obbligatoria la presenza 
nel fascicolo aziendale del docu-
mento che attesti l’Iban aziendale.
Si invitano tutti gli agricoltori che 
hanno presentato domanda Pac nel 
2018 a recarsi presso gli sportelli Caa 
Centro Cia per la consegna dell’atte-
stazione Iban.
Si ricorda che, al fine del pagamento 
del contributo, sono ammesse solo le 
seguenti 4 tipologie di documenti per 
la certificazione dell’Iban:
• Estratto conto / Può essere 
utilizzato l’estratto conto, limitata-

mente alla parte in cui è indicato l’in-
testatario (intestatari) e l’Iban.
• COMUNICAZIONI BANCARIE / 
Ogni comunicazione, documenta-
zione della banca o della posta pres-
so la quale è intrattenuto il rapporto 
di conto corrente - anche su fogli 
non intestati -, purché sia evidente 
che la stessa sia stata posta in essere 
dall’istituito di credito/ufficio postale 
anche mediante la semplice apposi-
zione di timbro e firma e che rechi il 
codice Iban, l’intestazione del conto 
la denominazione della banca e della 
filiale.
• DATI HOME BANKING / Stampa 
della videata dell’home banking da 
cui si evincano chiaramente i dati 
anagrafici del rapporto di conto cor-
rente.

• AUTORIZZAZIONE HOME BANK-
ING / Stampa della videata della pa-
gina di messaggistica autorizzata dal 
cliente per la comunicazione a terzi 
delle proprie coordinate bancarie.

Agriturismo.
La Toscana conferma
la propria vocazione

È la regione con la più alta
concentrazione di aziende al femminile

Presentati al Sana di Bologna 
gli ultimi dati sul biologico

AL VIA IL PAGAMENTO DELL’ ANTICIPO PAC 2018
OBBLIGATORIA L’ATTESTAZIONE IBAN!



OTTOBRE 2018 11DIMENSIONE PENSIONATI
A cura di: Associazione Pensionati Toscana | e-mail: anptoscana@cia.it

		  Firenze - Un succes-
so la settima Festa interregio-
nale organizzata dall’Asso-
ciazione pensionati della Cia 
delle regioni Abruzzo, Lazio, 
Marche, Molise, Sardegna, 
Toscana e Umbria e patroci-
nata dalla Regione Marche, 
dall’Amministrazione pro-
vinciale Pesaro-Urbino e dal 
Comune di Fano. “Pensioni 
sanità servizi sociali” il tito-
lo del convegno di Anp-Cia, 
aperto da Mirella Gattari, 
presidente di Cia Marche: 
«Siete le solide radici su cui 
Cia ha costruito l’organizza-
zione - ha commentato Gat-
tari -. Custodi preziosi per il 
futuro, dei valori di solidarie-
tà e coesione, fondamentali 
alle sfide che i territori devo-
no affrontare con coraggio, 
fiducia e determinazione”.
Ai pensionati arrivati in città 
da 7 Regioni d’Italia, il salu-
to del sindaco Massimo Seri: 
«Fano, pur affacciata sul 
mare è da sempre, fortemente 
legata. Lo dimostrano le sto-
riche cooperative che hanno 
consentito uno sviluppo lo-
cale sostenibile socialmente, 
economicamente ed ecologi-
camente».
Affidata a Franco Fiori, pre-
sidente di Anp Marche, l’a-
pertura dei lavori e i ringra-
ziamenti ai dirigenti di Cia 
presenti, ai presidenti Anp 
delle 8 regioni che hanno or-
ganizzato la Festa, ai dirigenti 
di Cia Pesaro e Fano. «Pensio-
ni, sanità, welfare e servizi 
sociali, sono i temi scelti per 
questo convegno -ha dichia-
rato Fiori- necessari a mette-
re in luce, ancora una volta, 
le problematiche di una cate-
goria ancora oggi penalizza-

ta da trattamenti economici 
insufficienti. Aspettiamo di 
conoscere il dettaglio delle 
proposte contenute nel Docu-
mento di Economia e Finanza 
riguardanti l’atteso aumento 
delle pensioni minime, sto-
rica battaglia di Anp-Cia e 
auspichiamo - ha concluso il 
presidente di Anp-Cia Mar-
che- una maggiore attenzio-
ne da parte del Governo agli 
agricoltori, in quanto gravati 
da lavori pesanti e usuranti». 
«La pensione deve essere 
adeguata - gli ha fatto eco il 
presidente nazionale Anp, 
Alessandro Del Carlo - ma 
ricordiamo che per tutelare le 
persone anziane serve anche 
una rete di protezione sociale 
fatta di servizi sul territorio. 
Preoccupa il progressivo de-
finanziamento del sistema 
sanitario nazionale e il di-
radamento dei servizi nelle 
aree interne, rurali e monta-
ne. Oggi - ha continuato Del 
Carlo - è disponibile un nuo-
vo modello di organizzazione 
territoriale dei servizi socio-

sanitari, si possono superare 
le disuguaglianze tra sistemi 
regionali diversi, sono dispo-
nibili nuove tecniche di cura 
e nuovi farmaci. Bisogna tro-
vare le risorse per garantirli a 
tutti i cittadini, senza distin-
zioni, sul territorio e consen-
tire una vita dignitosa al pen-
sionato e alla sua famiglia. 
Occorre maggiore confronto 
con il Governo -ha concluso il 
presidente nazionale di Anp- 
per trovare soluzioni atte ad 
affrontare il disagio sociale 
e contrastare la povertà cre-
scente e le diseguaglianze 
cresciute negli ultimi anni».
Il presidente della Giunta 
della Regione Marche, Luca 
Cerisoli, intervenendo sul 
tema della sanità ha conve-
nuto che sul fondo destinato 
alla sanità, negli anni non si 
siano registrati miglioramen-
ti e che le Regioni fatichino 
ad assicurare buoni servizi. 
Ha ricordato, inoltre, come la 
Regione Marche, pur avendo 
impegnato molte risorse a se-
guito del terremoto del 2016 
con vittime e 30mila sfollati, 
abbia lavorato per mantenere 
un livello qualitativo e di dif-
fusione dei servizi, adeguato. 
«Nelle aree rurali e monta-
ne - ha dichiarato Cerisoli - 
siamo tra le prime regioni a 
sviluppare servizi avanzati, 
dando un’offerta più qualifi-
cata in materia di salute. Un 
esempio: il primo progetto in 
Italia di tecnoassistenza, con 
monitoraggio quotidiano a 
casa del paziente anziano in 
ogni angolo delle Marche in 
collegamento con l’INRCA, 
l’Istituto nazionale di ricerca 
e cura dell’anziano, un cen-
tro ad alta specializzazione 
che, tramite banda larga, 
consente l’interconnessione 
tra i bisogni delle persone e la 
qualità dei servizi più avan-
zati. Anche il servizio di eli-
soccorso sarà presto attivo h 
24 in tutta la Regione».
Scelte e segnali che guarda-
no il cittadino in un nuovo 
modo, con attenzione a chi 

vive lontano dai centri ur-
bani. Fondamentale una più 
puntuale comunicazione 
sul tema della prevenzione, 
sia primaria che secondaria, 
come proposto da Anp, tema 
sul quale Cerisoli ha chiesto 
l’aiuto dell’Associazione nel 
sensibilizzare i pensionati e le 
famiglie per avere una mag-
giore e più efficace risposta 
alle campagne di screening 
organizzate dalla Regione. 
«Le questioni sociali sono al 
centro del nostro contributo 
alla crescita economica del 
nostro Paese - ha, infine, di-
chiarato, a conclusione del 
convegno, il presidente na-
zionale Cia, Dino Scanavino 
-. Occorre tornare a conosce-
re le aree rurali del nostro Pa-
ese, i 1300 km di Appennino, 
la cui popolazione è cambiata 
rispetto a 10 anni fa e, oggi - 
ha precisato Scanavino - ha 
bisogno di una maggiore e 
rinnovata rappresentanza e 
democrazia. Con questi cit-
tadini dobbiamo dialogare. 
Occorre essere tutti compar-
tecipi nel progetto di svilup-
po del territorio, indagando 
le necessità delle persone e 
delle imprese, a partire dai 
collegamenti digitali che 
ogni cittadino deve preten-
dere, efficientando il sistema, 
affinché - ha concluso il pre-
sidente nazionale di Cia- il 
sostegno ad azioni concrete, 
e non le risorse a pioggia, di-
venti strategico per il benes-
sere di chi vive e lavora nei 
territori rurali».

	 Firenze - Nelle giornate di sabato 29 e domenica 30 settembre 
a Fano nelle Marche si è svolta la 7° festa interregionale dell’Asso-
ciazione pensionati della Cia. Infatti ogni anno, a rotazione, tale 
festa si svolge in una delle 6 regioni del Centro Toscana, Lazio, 
Marche, Umbria, Molise, Abruzzo alle quali quest’anno si è ag-
giunta la Sardegna.
Il sabato è stata dedicato alla parte politico-culturale nel presti-
gioso Teatro della Fortuna, dove l’Orchestra di Fiati “Fanum For-
tunae” diretta dal maestro Sauro Nicoletti ha dato il benvenuto 
alle delegazioni presenti. Al Concercto è seguito il convegno “Pen-
sioni, Sanità, Servizi Sociali”. Al convegno il presidente nazionale 
ANP Alessandro del Carlo, in maniera esauriente, ha illustrato lo 
stato dell’arte al momento, alla fine il Presidente nazionale CIA 
Dino Scanavino ha salutato riconoscendo alla associazione la ca-
pacità di essere presenti in maniera efficace sulle problematiche 
che riguardano gli anziani e di portare grossi contributi alla con-
federazione tutta.
E poi la Festa al ristorante Montecucco per una cena conviviale 
con piatti tipici e musica tradizionale.
La domenica successiva le numerose delegazioni hanno sfilato in 
corteo per le vie della città. Il corteo era preceduto dalla banda del 
Carnevale di Fano che suonava “musica arabita” per concludersi 
poi nella splendida rocca malatestiana dove ha portato il saluto 
conclusivo il vice presidente nazionale Cia Mauro Di Zio. Ringra-
ziamento alla ANP marchigiana che ha egregiamente organizza-
to il tutto. Appuntamento al prossimo anno in un’altra bellissima 
realtà della nostrra Bella Italia, fra cultura e festa!

La banda Musiga Arabita incanta la Festa
	 Firenze - Particolare interesse ha suscitato la banda che ha 
preceduto il corteo. È stato il complesso musicale della Musiga 
Arabita, nato già nel 1923. L’originalità di questa specie d’orche-
stra è costituita dagli strumenti. Essi sono: orci, casseruole, coper-
chi, pettini, pignatte, ecc. Gli effetti sonori e la mimica dei suona-
tori divertono e coinvolgono chi li ascolta e li vede.

Fano, una città da conoscere

	 Firenze - I pensionati di Anp hanno goduto di questa città 
piena di storia. Si sono immersi in essa, l’hanno vissuta appieno. 
La sera del sabato il Convegno al teatro della Fortuna, del resto 
Fano è chiamata anche la città dalla fortuna (Fanum Fortunae), 
denominazione che rimanda al Tempio della Fortuna intorno al 
quale si sarebbe poi sviluppata l’intera città. Nel teatro abbiamo 
visto l’affascinante sala degli spettacoli con oltre 700 posti e 
decorazioni che, insieme all’atmosfera creata dalla l’Orchestra di 
Fiati “Fanum Fortunae”, ci portava a sognare. E che dire dell’im-
ponente Rocca Malatestiana, testimone proprio del dominio dei 
Malatesta e testimone della nostra grande festa, che come ogni 
festa che si rispetti, era allietata dai simpaticissimi musicisti della 
Musiga Arabita. Ci hanno abbracciato e coccolato nel corteo le 
mura storiche che si snodano per oltre mezzo km intervallate 
da torrioni cilindrici e rappresentano un meraviglioso esempio 
di romanità e bellezza architettonica e risalgono al periodo 
dell’imperatore Augusto. Storia, storia ed ancora storia con l’arco 
di Augusto che ci ha dato sia il benvenuto che l’arrivederci insie-
me ai fiori di Fano Fiorisce, l’annuale iniziativa di mostra mercato 
dei fiori realizzata nel piazzale antistante la Rocca, il Pincio.

Convegno dell’Anp Toscana Centro a Pistoia 
sulla qualità della medicina di base

	 Firenze - L’Associazione pensionati della Cia Toscana Centro ha organizzato per il 12 ot-
tobre 2018 alle ore 15, con il patrocinio della provincia di Pistoia, il convegno dal titolo “La 
qualità della medicina di base. Percorsi territoriali di cure primarie”, presso la sala Nardi della 
provincia (in piazza San Leone 1 a Pistoia).
Apertura lavori da parte di Alessandro Coppini, presidente Anp Cia Toscana Centro; saluto 
del presidente nazionale Anp Cia, Alessandro Del Carlo; saluto del presidente di Cia Toscana 
Centro, Sandro Orlandini; saluti istituzionali. 
A seguire tavola rotonda con gli interventi di: Enrico Vacirca, segretario regionale ANP CIA) - 
“Le aree rurali: quando il pronto soccorso è lontano”; dott. Mannelli, direttore Dipartimento 
Rete Sanitaria territoriale Ausl Toscana Centro - “Modello della Casa della Salute; dott. Bo-
scherini, FIMMG Firenze - “Ruolo del medico di famiglia”; dott. Montalti, presidente Ordine 
Medici Chirurghi Pistoia - “Rapporti fra i medici territoriali ed ospedalieri”; dott. Francini, 
MMG Coordinatore AFT Pistoia 1 - “Aggregazioni funzionali territoriali”; dott. Giraldi, coor-
dinatore ACOT Empoli - “La continuità assistenziale tra ospedale e territorio”; dott.ssa Mari-
ni, Dipartimento Infermieristico Ostetrico AUSLTC - “Modelli di assistenza infermieristica 
territoriale”. Intervento di Stefania Saccardi, assessore al Diritto alla salute, al welfare e all’in-
tegrazione sociosanitaria. Dibattito. Coordina i lavori Luigi Bardelli (TVL).

La carica dei pensionati
per il futuro del sociale

Successo per la settima Festa interregionale nelle Marche. Coinvolte le 
Anp di Abruzzo, Lazio, Marche, Molise, Sardegna, Toscana e Umbria

	 Firenze - Recentemente si 
è svolta una riunione fra CU-
PLA e Segreteria dell’Asses-
sore Regionale al Diritto alla 
Salute coadiuvata da fun-
zionari dell’Ufficio Legale 
e Legislativo della Regione 
Toscana. L’argomento era il 

diniego che è stato dato alla 
presenza delle Associazioni 
dei Pensionati aderenti al 
CUPLA nei Comitati di Par-
tecipazione da parte delle 
AASSLL. Enrico Vacirca di 
ANP/Cia Toscana a nome del 
CUPLA ha esposto le ragioni 

a favore della loro presenza. 
La riunione è stata tenuta 
all’insegna della disponibi-
lità a verificare la possibilità 
dell’entrata delle Associa-
zioni aderenti al CUPLA nei 
Comitati da parte dei rap-
presentanti della Regione.

Associazioni dei pensionati Cupla e Comitati di partecipazione

La Festa di Fano. Pensioni, 
sanità, servizi sociali
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Sfida alle pendenze per un extravergine da eroi
Abbiamo incontrato Stefano Roggerone,

olivicoltore ligure e presidente della Cia di Imperia

di Valentino Vannelli

		  Firenze - La prima definizione 
che viene in mente quando Stefano 
Roggerone inizia a raccontarti come 
si articola la sua azienda agricola è 
questa: agricoltura eroica. Non può 
esistere un altro modo per descrivere 
l’agricoltura di quanti, testardamen-
te, dedicano passione e fatica per 
coltivare terreni poco fertili e inseri-
ti in contesti geografici ostili, dove è 
praticamente impossibile utilizzare 
macchinari moderni. 
Siamo in provincia di Imperia, la Ri-
viera dei Fiori, ma nell’Azienda Agri-
cola Valle Ostilia non si producono 
fiori. Si producono olio, paté di olive 
e sottoli, naturalmente. E ortaggi.
Stefano Roggerone (foto a destra) è 
contitolare dell’azienda messa su 
insieme all’amico Mario Aresi nel 
lontano 1994. Entrambi avevano due 
piccole aziende di famiglia e decisero 
di lavorare assieme costituendo una 
società semplice. La ricetta è sempli-
ce, si dice sempre che “l’unione fa la 
forza”. Il caso dell’Az. Agr. Valle Osti-
lia sembra confermarlo.
«Oggi disponiamo di circa 10 ha di-
stribuiti in una trentina di appezza-
menti che si sviluppano più o meno 
dal livello del mare sino a 400 metri 
di altitudine» commenta Roggerone.

	 Siamo in presenza dei tipici ter-
razzamenti liguri?
	 Assolutamente sì. Gli olivi, in 
particolare, poggiano su superfici 
letteralmente inventate dall’uomo, 
su corridoi che talvolta sono poco 
più ampi di un metro, nei quali è im-
possibile andare con trattrici o altre 
macchine.

	 Tutto a mano?
	 Gran parte del lavoro è manua-
le, talvolta ci aiutiamo con carriole a 
motore. Solo negli appezzamenti più 
ampi, dove siamo sui 1000-2000 mq, 
possiamo utilizzare piccoli trattori. È 
in questi appezzamenti meno com-
plicati che produciamo ortaggi.

	 Dieci ettari di olive ed ortaggi; 
un paesaggio affascinante tanto 
quanto faticoso, complicato; essere 
costretti a lavorare senza l’ausilio 
della meccanizzazione. Eppure si 
resiste e si investe
	 È stata la scommessa che abbia-
mo fatto, è la nostra impresa e sem-
bra proprio che ce l’abbiamo fatta. Tu 
cosa ne pensi?

	 Direi che è un bell’esempio di 
concretezza. Ma ora, parliamo di 
mercato
	 La nostra azienda chiude il cer-
chio: dai campi alla vendita. Abbia-
mo il nostro olio extravergine, rigo-
rosamente da oliva taggiasca - siamo 
nell’areale della DOP Riviera Ligure, 
sottozona Riviera dei Fiori - e i pro-
dotti del nostro laboratorio: paté di 
olive, olive, carciofini Violetto d’Al-
benga, zucchina trombetta, pepero-
ni e melanzane sott’olio. L’intera pro-
duzione viene assorbita dal mercato 
locale e dai turisti.

	 Quindi gestite un banco in qual-
che mercatino?
	 No, la vendita diretta nei merca-
tini avrebbe richiesto un impegno 
che non siamo in grado di assicura-
re, quindi ci siamo specializzati nella 
vendita diretta a negozi e ristoranti 
locali. Ovviamente una parte della 
produzione è indirizzata anche alla 

vendita al consumatore finale, ma 
ciò avviene punto vendita che abbia-
mo a San Bartolomeo a Mare, dove 
collochiamo anche la vendita del no-
stro olio e dei prodotti sott’olio.

	 Dici Riviera dei Fiori e pensi im-
mediatamente ai fiori di Sanremo, 
mica pensi all’olivicoltura…
	 È vero. Ed è anche vero che la flo-
ricoltura genera volumi importanti 
di PIL agricolo. Non di meno l’olivi-
coltura è altrettanto importante per 
il ponente ligure, basti pensare che 
l’80-90% dell’olio ligure nasce da 
queste parti. Anche se l’olivicoltura 
ligure non è particolarmente signi-
ficativa sotto il profilo della quantità 
prodotta, le sue caratteristiche sono 
uniche, forse irripetibili. A partire 
dalla tradizione dell’oliva taggiasca 
che è una oliva a duplice attitudine: 
da olio e da mensa.

	 La taggiasca è tipica di queste 
zone, vero?
	 La trovi lungo tutta la costa ligu-
re, ma soprattutto nelle province di 
Savona ed Imperia. In relazione alla 
quantità di olio prodotta possiamo 
dire che è quasi tutta concentrata nel-
la provincia di Imperia. Le piante pos-
sono raggiungere grandi dimensioni, 
presentano rami aperti e penduli; una 
sua caratteristica - oltre al sapore dol-
ce, con retrogusto di mandorla, pinoli 
e un bel fruttato - è senz’altro la resa. 
Non è raro avere rese intorno o supe-
riori al 20 per cento.

	 Davvero una bella resa. E per le 
lavorazioni dei prodotti come vi sie-
te organizzati?
	 Dopo la molitura, che effettu-
iamo presso il frantoio cooperativo 

Dol.Va.Pre, in azienda curiamo l’im-
bottigliamento e il confezionamen-
to. Quanto alle olive denocciolate, 
la lavorazione è più complicata in 
quanto prima dobbiamo effettuare 
la selezione in base al calibro delle 
olive, poi il prodotto che abbiamo 
scelto e suddiviso in botti, sulla base 
dei diversi calibri, viene portato alla 
denocciolatura presso un laboratorio 
esterno, infine passiamo al confezio-
namento nel laboratorio aziendale.

	 La molitura è ormai alle porte, 
come sta andando con le tariffe di 
molitura?
	 Come frantoio cooperativo ab-
biamo deciso di confermare i prez-
zi di molitura praticati nella scorsa 
campagna. È stata una decisione 
importante, una battaglia portata 
avanti dalla Cia e che ci vede tutt’ora 
impegnati.

	 Perché?
	 Presto detto: senza alcun con-
fronto con la parte agricola, i frantoi 

privati hanno deciso di aumentare le 
tariffe della molitura. Una decisione 
unilaterale che riteniamo non abbia 
alcuna motivazione oggettiva, per 
di più assunta in barba alla benché 
minima contrattazione tra le rap-
presentanze sindacali. E se, come 
pensiamo, non esiste alcun riscontro 
oggettivo, è giusto che la Cia porti 
avanti la sua battaglia per il con-
tenimento dei costi di produzione 
nell’interesse degli olivicoltori e del 
consumatore, che l’aumento finireb-
be inevitabilmente per gravare sulle 
tasche dei consumatori.
Troviamo singolare che quando si 
tratta di stabilire il prezzo di vendi-
ta delle olive ci sia la necessità di un 
confronto tra le tutte categorie inte-
ressate, come avviene nel patto di 
filiera dell’olio Dop, che costituisce 
comunque prezzo di riferimento per 
tutte le transazioni, e invece quando 
si deve decidere del prezzo di molitu-
ra si proceda senza alcun confronto.
Definirla una situazione “singolare” 
è sin troppo signorile, meriterebbe 

ben altri aggettivi. Ma, tornando alle 
produzioni aziendali, dicevi delle 
confezioni di prodotti sott’olio
È tutta produzione aziendale: i nostri 
ortaggi vengono lavorati e confezio-
nati nel laboratorio aziendale.

	 Ovviamente usando il vostro olio
	 Ovviamente.

Torniamo agli oliveti ed ai terrazza-
menti. Immagino che il terreno abbia 
bisogno di continua assistenza
Il terreno non deve essere solo ali-
mentato. Nel nostro caso dobbiamo 
mantenere i muri a secco, siamo co-
stantemente impegnati ad inventarci 
soluzioni per allargare i sentieri per 
riuscire a sfruttare sempre di più la 
meccanizzazione, a migliorare gli 
accessi ai terreni. E poi c’è da control-
lare l’efficienza dell’impianto irriguo.

	 Oliveti irrigati?
	 Sì, al momento siamo riusciti a 
rendere irriguo circa metà dell’olive-
to. Ogni anno cerchiamo di poten-
ziare l’impianto con nuove superfici 
irrigate.

	 Ed avete intenzione di allargar-
vi con altri terreni
	 No, al momento abbiamo scelto 
di consolidarci sulle attuali dimen-
sioni. Stare dietro alle esigenze dei 
diversi appezzamenti, del laborato-
rio per il confezionamento e delle 
produzioni ortive assorbe piena-
mente il tempo lavoro di noi soci e 
dell’operaio che è impegnato presso 
di noi quasi tutto l’anno. Investire 
in altri appezzamenti richiederebbe 
enormi risorse, che oggi sono fuori 
dalla nostra prospettiva.

	 Ci sarebbero terreni disponibili?
	 Stimiamo che nella sola provin-
cia di Imperia siano stati abbando-
nati circa il 50% degli oliveti, con 
tutto quello che da questo deriva in 
termini di vulnerabilità dell’assetto 
idrogeologico. Servirebbero risorse 
adeguate, una diversa attenzione 
della Pubblica Amministrazione, un 
PSR meno complicato.

	 Meno burocrazia, quindi?
	 Meno burocrazia a prescindere, 
non solo sul PSR.
La burocrazia è pesantissima in qua-
lunque settore; nell’agricoltura lo è 
in misura particolare. Se a questo 
aggiungiamo anche la variabile della 
caratteristica dei nostri territori e la 
frammentazione delle proprietà, il 
mix diventa terrificante.

	 Al termine di ogni intervista ai 
nostri interlocutori chiediamo sem-
pre un breve parere sulla Cia. Da 
pochi mesi sei stato confermato alla 
carica di presidente provinciale
	 Da tempo in provincia di Impe-
ria la Cia è la prima Organizzazione 
professionale agricola e, siccome i 
risultati non arrivano mai per caso, 
bisogna riconoscere l’impegno e l’o-
culatezza del lavoro svolto da quanti 
prima di me hanno ricoperto inca-
richi di rappresentanza e da quanti 
lavorano negli uffici. Ho trovato par-
ticolarmente stimolante l’impegno 
sindacale nella Cia e quindi sono 
orgoglioso di essere stato conferma-
to nell’incarico, alla guida di questa 
bella squadra, sapendo di poter con-
tare sempre sull’aiuto dei colleghi 
agricoltori e dei funzionari. Un gra-
zie di cuore a tutti e, avanti con la Cia.

siti internet:
http://www.valleostilia.it
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		  Bruxelles - Il 12 settembre 
scorso il presidente della Commis-
sione europea, Jean-Claude Junker 
ha tenuto il suo ultimo discorso sul-
lo stato dell’Unione, proponendo 
un’unione economica e monetaria 
più ampia e sicura. Prima delle pros-
sime elezioni europee (maggio 2019) 
bisognerà completare  importanti 
lavori in corso, come la finalizzazio-
ne del prossimo Quadro Finanziario 
Pluriennale e la conclusione dell’ac-
cordo di partenariato UE-Giappone, 
nonché il completamento del mer-
cato unico digitale e dell’unione 
monetaria. Riguardo alla Brexit  è 
auspicabile che si giunga ad un ac-
cordo per una zona di libero scam-
bio come punto di partenza per un 
nuovo ambizioso partenariato.
Nel documento ufficiale, presen-

tato al Parlamento e al Consiglio 
europeo, la Commissione definisce 
10 priorità per l’Europa:  rilancio 
dell’occupazione, della crescita e 
degli investimenti; un mercato uni-
co del digitale connesso; un’Unione 
dell’energia resiliente con politiche 
lungimiranti in materia di cambia-
menti climatici; un mercato inter-
no più profondo e più equo con una 
base industriale più solida; un’Unio-
ne economica e monetaria più pro-
fonda e più equa; una politica com-
merciale equilibrata e lungimirante 
per gestire correttamente la globa-
lizzazione; uno spazio di giustizia e 
di diritti fondamentali basato sulla 
reciproca fiducia; una nuova politica 
della migrazione; un ruolo più inci-
sivo a livello mondiale e un’Unione 
di cambiamento democratico.

Il Commissario alla sicurezza alimentare incontra la Cia
	 Bruxelles - In occasione del Salone del Gusto di Torino, è stata organizzata una bilaterale tra il presidente nazionale di 
Cia-Agricoltori Italiani Dino Scanavino e il Commissario europeo per la salute e la sicurezza alimentare Vytenis Andriukai-
tis. La protezione delle produzioni vegetali e zootecniche europee ed italiane è stato il tema principale dell’incontro. Inter-
venti di carattere straordinario sono necessari per contrastare l’estensione della Xylella fastidiosa, così come è necessaria la 
divulgazione di corrette informazioni e procedure per scongiurare qualsiasi minaccia alle produzioni zootecniche italiane. 
I nuovi strumenti normativi elaborati dalla Dg Sante devono consentire l’applicazione di misure di controllo dei prodotti 
importati, così da garantire una maggiore sicurezza delle produzioni e una maggiore protezione per i consumatori.

Verso una cooperazione 
più forte tra Ue e Africa

	 Bruxelles - Durante il discorso sullo “Stato dell’Unio-
ne”, il presidente Junker ha chiesto una più forte relazione di 
partenariato con l’Africa per la creazione di nuovi posti di la-
voro e per uno sviluppo sostenibile. L’auspicio è trasformare 
gli attuali accordi commerciali tra Africa ed UE in accordi 
di libero scambio intercontinentali che prevedano impegni 
reciproci.
L’UE è il principale partner commerciale dell’Africa. L’in-
vestimento europeo in Africa è di circa 300 miliardi di euro 
all’anno, ovvero pari al 40% degli investimenti esteri dell’EU, 
contro il 5% della Cina, che registra scambi di merci del 16%, 
ed il 7% degli Stati Uniti, con scambi di merci del 6%. Pertan-
to, le importazioni europee dai paesi meno sviluppati sono 
più di quelle che avvengono tra Stati Uniti, Cina, Giappone, 
Russia e Canada. 
A dieci anni dall’adozione della strategia congiunta UE-Afri-
ca (JAES), firmata nel 2007, si abbandona il modello basato 
sulle donazioni per puntare verso un modello di partena-
riato concreto e basato su una cooperazione di lungo termi-
ne.  L’Unione europea ha identificato varie aree d’intervento 
prioritarie, come la ricerca e l’innovazione, la promozione 
di partenariati tra le università di agricoltura e gli istituti 
di ricerca attraverso programmi di scambio educativo, in-
clusa la collaborazione con i paesi africani per sviluppare e 
proteggere le loro indicazioni geografiche. L’attenzione sarà 
rivolta anche ad aspetti ambientali, come il miglioramento 
del consumo e della gestione dell’acqua nel settore agrico-
lo, l’azione sui cambiamenti climatici, lo spreco alimentare. 
Nel piano europeo per gli investimenti esterni (EIP), inoltre, 
ha istituito una sezione specifica per l’agricoltura e l’indu-
stria agro-alimentare.

	 Bruxelles - Gli ultimi mesi 
del 2018 saranno decisivi per 
l’approvazione della bozza di 
direttiva in materia di pratiche 
commerciali sleali nei rapporti 
tra imprese nella filiera alimen-
tare. Il voto in Comagri è stato il 
1° ottobre e il voto in plenaria alla 
fine del mese.  Inizieranno poi i 
triloghi con il Consiglio che è già 
al lavoro per approvare un man-
dato negoziale. L’ultimo trilogo è 
previsto il 6 dicembre.
La direttiva, quindi, potrà essere 
approvata da Consiglio e Parla-
mento, entro la legislazione in 
corso. L’on. De Castro, relatore 
sul tema in questione per la Co-
magri, ha accolto con favore il 
voto positivo della Commissione 
Imco, responsabile per il merca-
to interno, e auspica che la rela-
zione, possa essere approvata sia 
in Comagri sia in plenaria con 
una larga maggioranza. La di-
vergenza principale con la Com-
missione europea, e per la quale 
esiste una minoranza di blocco 
al Consiglio che interessa alcuni 
Paesi del nord, riguarda l’esten-
sione del ambito di applicazione 

a tutti i soggetti della filiera ali-
mentare.  Si teme l’aumento  dei 
prezzi al consumatore qualora 
la direttiva sia estesa anche alle 
grandi multinazionali. In real-
tà la  stessa Commissione - con 
lo studio del Centro comune di 
ricerca -, dimostra che nei paesi 
in cui esiste una legislazione che 
disciplina gli acquisti tra attori 
della filiera gli aumenti dei prez-
zi sono meno importanti rispet-
to a quei paesi che non si sono 
dotati di tali misure. L’amplia-

mento della lista delle pratiche 
sleali è un altro tema delicato e 
su questo punto il Parlamento 
ha scelto di lavorare sulla de-
finizione di Pcs e il concetto di 
dipendenza economica. In rela-
zione alla  vendita sottocosto la 
situazione è difficile, in quanto si 
tratta di un aspetto che riguarda 
le relazioni tra distributori e con-
sumatori. Tuttavia, la proposta 
definisce  un quadro minimo di 
regole che potrà essere migliora-
to a livello nazionale.

Proposta della Commissione per modernizzare
l’Organizzazione mondiale del commercio

	 Bruxelles - Venerdì 21 settembre si è celebrato il primo anniver-
sario dell’entrata in vigore dell’accordo economico e commerciale 
globale (Ceta) tra l’Ue e il Canada. Secondo le prime analisi della 
Commissione l’accordo sta già iniziando a produrre risultati per gli 
esportatori dell’Ue. Dalle ultime statistiche disponibili, relative al 
periodo che va da ottobre 2017 a giugno 2018, emerge che in tutta 
l’Ue le esportazioni verso il Canada sono aumentate del 7% rispetto 
all’anno precedente. Per alcuni settori i risultati sono particolar-
mente positivi: macchine, apparecchi e congegni meccanici, che 
rappresentano un quinto delle esportazioni Ue in Canada, hanno 
registrato un incremento superiore all’8%; per i medicinali (il 10% 
delle esportazioni Ue in Canada) l’aumento è del 10%. Sono in 

crescita anche altre importanti esportazioni dell’Ue: mobilio (+ 
10%), profumi/cosmetici (+ 11%), calzature (+ 8%) e abbigliamento 
(+ 11%). Dati incoraggianti si registrano anche per le esportazioni 
di prodotti agricoli dove si evidenziano gli ottimi risultati di frutta 
fresca e a guscio (+ 29%), cioccolato (+ 34%), vino spumante (+ 
11%) e whisky (+ 5%). Per l’Italia, le esportazioni di prodotti agricoli 
verso il Canada sono aumentate del 7,4%. Per esempio il consorzio 
dei produttori italiani del prosciutto di San Daniele, ha aumentato 
le sue vendite in Canada del 35%. L’accordo entrerà in vigore in via 
definitiva solo quando tutti gli Stati membri dell’Ue lo avranno rati-
ficato. Il 26 e 27 settembre la commissaria Malmström ha visitato il 
Canada per un bilancio dei progressi fino ad ora conseguiti.

Pac post 2020 e 
zone montane
	 Bruxelles - Si è svolto, il 4 set-
tembre, presso l’Ufficio di Bruxelles 
dell’Euregio “Tirolo, Alto-Adige e 
Trentino”, un convegno sulla rifor-
ma della Pac post 2020 focalizzato 
sulle zone di montagna. All’evento, 
moderato dall’On. Dorfmann, hanno 
partecipato numerosi rappresentanti 
delle autorità locali delle zone monta-
ne europee. Sono state presentate le 
principali rivendicazioni dell’agricol-
tura di montagna all’attenzione del 
Commissario all’agricoltura Hogan e 
dell’On. Herranz Garcia, relatrice sul 
regolamento “Piani strategici” per il 
Parlamento europeo. L’On. Dorfmann 
ha posto l’accento sull’importanza 
di evitare la riduzione del bilancio 
agricolo, in particolare nel secondo 
pilastro, molto importante per le zone 
di montagna. Sarà fondamentale, 
inoltre, semplificare la futura Pac e 
lasciare flessibilità alle zone montane 
dove spesso le opzioni colturali sono 
poche. Secondo Dorfmann è positiva 
anche la proposta della Commissione 
di avere un piano strategico nazionale, 
tuttavia, le autorità regionali dovranno 
continuare a esprimere le proprie 
specificità locali. Nell’ambito della 
definizione di agricoltore attivo. Ha 
evidenziato le potenzialità di sviluppo 
del settore lattiero caseario montano 
e in tal senso accolto con favore la 
possibilità di introdurre programmi 
operativi basati sul modello dell’OCM 
ortofrutta ad altri settori. Ha, infine, 
giudicato positivo il mantenimento dei 
pagamenti accoppiati e dell’indennità 
compensativa cosi come la maggiore 
attenzione agli strumenti di gestione 
del rischio e ricordato il problema dei 
grandi carnivori, particolarmente sen-
tito nelle zone di montagna. Secondo 
il Commissario Hogan la Pac in vigore  
presta grande attenzione alle zone 
soggette a vincoli naturali.  Tuttavia la 
Pac post 2020 potrà essere miglora-
ta. Nel suo breve intervento l’On. Her-
ranz Garcia, ha sottolineato che non 
sono accettabili tagli al bilancio e una 
eventuale rinazionalizzazione della 
politica agricola. Secondo l’onorevole, 
inoltre, la riforma può aumentare la 
burocrazia per i piccoli agricoltori che 
oggi sono esenti dalla condizionalità. 
Per la relatrice è fondamentale evitare 
eventuali sovrapposizioni di misu-
re agro climatico ambientali tra primo 
pilastro e secondo pilastro. La Pac 
deve rimanere forte e mantenere una 
governance europea. 

	 Bruxelles - La Commissione, a 
seguito dell’incarico ricevuto dal Con-
siglio europeo a giugno 2018 di perse-
guire la modernizzazione dell’OMC per 
adeguarla a un mondo in cambiamento 
e rafforzarne l’efficacia, lo scorso 20 set-

tembre ha presentato a Ginevra un do-
cumento che  individua una serie di idee 
per adeguare alla realtà attuale le norme 
che regolano il commercio internaziona-
le. L’organizzazione mondiale del com-
mercio ha avuto un ruolo chiave nell’as-

sicurare un commercio aperto, equo e 
basato su regole. Nonostante questo, co-
munque, non è stata in grado di adattarsi 
in misura sufficiente ad un’economia 
mondiale in rapida evoluzione. Secondo 
la Commissione l’Organizzazione dovrà 

aggiornare le norme sul commercio in-
ternazionale, rafforzare il proprio ruolo 
di controllo e migliorare il sistema di 
risoluzione delle controversie. L’Unione 
europea sta lavorando a questa riforma 
insieme a Stati Uniti e Giappone.

Un anno dall’entrata in vigore del Ceta

Pratiche commerciali sleali.
Verso la direttiva Ue entro il 2018

Stato dell’Ue 2018.
Un’Europa più forte,

democratica ed unita
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La castanicoltura toscana punta sull’innovazione
I risultati del progetto Open Riccio e del Pif Vacasto Plus

		  Firenze - Open Riccio è un 
progetto d’innovazione inserito nel 
Progetto integrato di filiera (Pif) de-
nominato Vacasto Plus (Valorizzazio-
ne del comparto castanicolo da frutto 
toscano), co-finanziato dalla misura 
16.2 del PSR 2014-2020 della regione 
Toscana, nell’ambito del bando PIF 
2015, basato sulla cooperazione tra 
imprenditori e ricercatori legati al 
comparto castanicolo. Ad accomuna-
re i partecipanti è stato l’obiettivo di 
sperimentare alcune innovazioni per 
dare forza ad un comparto che negli 
ultimi decenni ha subito un preoccu-
pante calo produttivo ed economico, 
dovuto a problematiche ambientali 
e fitosanitarie imputabili principal-
mente ai cambiamenti climatici.
La diffusione del cinipide galligeno 
Dryocosmus kuriphilus Yasumatsu, 
assieme ad altre patologie vecchie e 
nuove, e ad andamenti climatici sfa-
vorevoli, stanno azzerando le produ-
zioni annue di castagne. Il progetto 
OPEN RICCIO, ideato all’interno 
dall’Associazione per la Valorizzazio-
ne della Castagna del Monte Amiata 
IGP, nasce con l’idea di aiutare il set-
tore a essere competitivo e a fornire 
degli strumenti d’indagine e di co-
noscenza ai castanicoltori per la con-
duzione moderna dei castagneti. In 
questo percorso sono stati coinvolti 
numerosi soggetti partner: aziende 
agricole, come Mirco Fazzi, Rober-

to Ulivieri, Andrea Ulivieri di Castel 
del Piano, e Roccone s.r.l. di Pianca-
stagnaio; Imprese come Qualiterbe 
s.r.l. e Roggi s.r.l.; importanti centri 
di ricerca come CNR IBIMET, CNR 
IVALSA ed il Dipartimento di biotec-
nologie, chimica e farmacia dell’Uni-
versità di Siena; CIA Toscana, come 
soggetto incaricato dell’attività di di-
vulgazione e comunicazione. 
Con il progetto OPEN RICCIO si è in-
teso in sintesi sperimentare: 
 1. Nuove modalità di utilizzo dei ricci 
e bucce di castagne, attraverso la re-
alizzazione di un prototipo pilota per 
l’estrazione dei polifenoli e dei tanni-
ni; 
 2. lo sviluppo di un prototipo di co-
smetico a base di estratti di ricci di 
castagne.
 3. l’elaborazione d’immagini acqui-
site con l’utilizzo dei satelliti, dei dro-
ni e di voli aerei a bassa quota per la 
mappatura dei castagneti, finalizzata 
ad una migliore gestione dei casta-
gneti; 
In primo luogo è stato compiuto un 
censimento dei castagneti dei part-
ner interessati, coinvolti a seguito 
di numerosi incontri di animazione 
e sopralluoghi, svolti nel territorio 
amiatino. La fase successiva ha pre-
visto l’analisi delle problematiche di 
ciascun castagneto individuato da 
parte dei partner coinvolti, con lo sco-
po di sviluppare una strategia in gra-

do di provvedere ad alcune delle ne-
cessità emerse. Nello specifico, sono 
state realizzate alcune aree di saggio 
(aree test) nei castagneti con l’indi-
viduazione di castagni che sono stati 
misurati ed analizzati, dove sono sta-
te condotte le diverse prove ed in par-
ticolare: potature, pesatura della bio-
massa derivante da potature, raccolta 
dei ricci in varie epoche, estrazioni di 
componenti e voli aerei a bassa quota 
e voli di droni. Tutte le diverse ope-
razioni sono state condotte sotto la 
supervisione scientifica dei tre enti di 
ricerca partner del progetto.

	 Cosa ha spinto la vostra azien-
da a promuovere il progetto Open 
Riccio?
	 La mia azienda agricola ha un 
carattere prevalentemente castani-
colo, con ben 14 ettari di castagneto 
da frutto. Grazie all’Associazione 
per la Valorizzazione della Casta-
gna del Monte Amiata Igp, ho par-
tecipato ad un precedente progetto 
di innovazione, Biocaspo, dove è 
stato sperimentato un prototipo di 
macchinario per nuovi modelli di 
potatura sul castagno. Un progetto 
per me molto importante, che per la 
prima volta mi ha messo a confronto 
con i centri di ricerca, facendomi ca-
pire il ruol decisivo dell’innovazione 
del comparto castanicolo Per questo 
mi sono reso disponibile a fare da 
capofila del progetto Open Riccio, 
che va in parte a integrare il lavoro 
iniziato con Biocaspo.

	 Sulla base dell’esperienza con-
dotta in questi due anni, che con-
tributo possono dare i sistemi di 
monitoraggio sperimentati ad una 
efficiente gestione dei castagneti?
	 Quando il Cnr Ibimet ci ha pro-
posto la mappatura dei castagneti 
con i droni e con voli aerei a bassa 
quota, in parte già sperimentata per 
altre colture, non avrei mai immagi-
nato quali risultati si sarebbero po-
tuti ottenere. Le mappature possono 
fornire i profili dei castagni in 3D e 
si possono contare i ricci sull’albe-
ro, per prevederne la produzione 
annuale. Con le mappature si pos-
sono stimare i residui di biomassa 
prodotta con le potature, o stabilire 
le aree maggiormente, vocate per la 
castanicoltura. Insomma in questo 
settore si deve continuare a investi-
re, anche per avere finalmente un 
quadro certo della nostra castani-

coltura, anche in vista della nuova 
programmazione comunitaria del 
settore agricolo.

	 L’utilizzazione degli scarti di 
produzione delle castagne, secon-
do quanto emerge dal progetto, 
può risultare economicamente 
conveniente e rappresentare un 
reddito aggiuntivo per la filiera?
	 Dai residui di potatura dei casta-
gni si può ottenere biomassa da uti-
lizzare in impianti per la produzione 
di energia rinnovabile; ma vi sono 
utilizzi ancora più particolari, come 
l’uso dei ricci e delle bucce di casta-
gne, da cui si possono estrarre molti 
componenti benefici, come i polife-
noli e che aprono nuove possibilità e 
potenzialità economiche anche per 
le aziende agricole. Chiaramente 
siamo all’inizio di questo percorso, 
ma si intravedono interessanti pro-
spettive.

	 Complessivamente i risultati 
del progetto Open Riccio, rispon-
dono alle aspettative iniziali?
	 I progetti d’innovazione danno 
dei risultati sempre molto interes-
santi. A volte le aspettative iniziali 
vengono stravolte e si aprono nuovi 
scenari. La cosa più interessante di 
questi progetti e che in pratica non 
finiscono, ma proseguono con altre 
iniziative e danno corso ad ulteriori 
progetti. Molto importante è anche 
la sinergia che si crea fra mondo pro-
duttivo e università che riesce a far 
crescere tutto il settore.

	 In quale direzione pensi che 
debba proseguire il percorso di in-
novazione della filiera castanicola?
	 Il settore castanicolo dell’Amia-
ta e non solo, ha ben approfittato 
dei due PIF finanziati dalla Regione 
Toscana: Vacasto e Vacasto Plus e 
dei diversi progetti di innovazione 
castanicola: Lidacipo, Ricacaci, Bio-
caspo e Open Riccio. Recentemente 
è stato approvato Forecast, progetto 
a valere sui Gruppi Operativi della 
Regione Toscana, che dovrà trovare 
delle soluzioni innovative alle diver-
se malattie e patologie che interes-
sano i castagni e i loro frutti. Io credo 
che la castanicoltura abbia ancora 
molto bisogno di innovazione, pro-
prio perché è rimasta per troppo 
tempo ancorata ad un modello pro-
duttivo tradizionale, oggi non più 
competitivo.

Intervista a Mirco Fazzi, 
imprenditore e capofila 

di Open Riccio
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Intervento realizzato con il cofinanziamento FEASR
del Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020 della Regione Toscana - Sottomisura 16.2 - Bando PIF

Le attività e i risultati di open riccio

		  Firenze - Gli istituti IBIMET 
e IVALSA del Dipartimento di Scienze 
Bio-Agroalimentari del CNR hanno uti-
lizzato un approccio di “monitoraggio 
multiscala” delle produzioni di biomas-
sa trasferendo al settore forestale inno-
vative tecniche di telerilevamento (dro-
ne, aereo e satellite), tecnologie tipiche 
dell’Agricoltura di Precisione. L’obiettivo 
dell’attività è stato quello di individua-
re una metodologia in grado di fornire 
informazioni sullo stato di salute delle 
piante, sulla fenologia e infine un’accu-
rata stima della biomassa recuperabile 
dalle potature ed il relativo potenziale di 
utilizzo industriale.
Il progetto ha previsto la messa in atto di 
interventi di monitoraggio e controllo su 
scala locale, allo scopo caratterizzare gli 
areali rappresentativi della biodiversità 
del comprensorio castanicolo dell’Amia-
ta in termini di posizionamento (esposi-
zione e quota) e varietà (Cecio e Bastarda 
Rossa). Fondamentale è stata la collabo-
razione di produttori locali (Mirco Fazzi 
e Roberto Ulivieri) che hanno messo a 
disposizione 6 parcelle studio, gestendo-
le sulla base delle indicazioni del team 
di ricerca. L’attività di monitoraggio si è 
svolta attraverso tre principali azioni:
Il monitoraggio combinato, basato su 
rilievi a terra che hanno consentito di 
individuare e caratterizzare 32 piante 
campione in ciascuna parcella, combi-
nato con una serie di campagne di rilie-
vo (agosto 2017, dicembre 2017, gennaio 
2018 e agosto 2018) realizzate con un 

prototipo di drone realizzato ad hoc per 
il monitoraggio di castagneti difficili da 
sorvolare, con ridotte zone di decollo e 
atterraggio, spesso in pendenza e con to-
pografia irregolare. 
I voli aerei, attraverso l’impiego di una 
piattaforma aerea (Terrasystem srl) l’a-
nalisi catastale di una porzione di circa 
2000 ha. 
L’elaborazione di dati satellitari, utiliz-
zando i dati forniti dalla piattaforma sa-
tellitare Sentinel-2 sviluppata dall’ESA 
nell’ambito del programma Copernicus, 
per la realizzazione delle mappe di ve-
getazione del periodo 2016-2018. Ripor-
tiamo in sintesi i principali risultati rag-
giunti utilizzando le diverse metodologie 
di monitoraggio:
Monitoraggio combinato (prossimale a 
terra e remoto da drone): analisi dei dia-
metri medi e stima dell’età dei castagneti 
monitorati; caratterizzazione e quanti-
ficazione delle potature; mappatura in 
alto dettaglio delle parcelle sperimen-

tali, con informazioni utili per la stima 
della biomassa presente; realizzazione 
di mappe sullo stato vegetativo delle 
piante, evidenziando anche stress estivi 
dovuti alla mancanza d’acqua; messa a 
punto di una metodologia per la stima 
delle produzioni.
Sorvoli con l’ultraleggero, sono state pro-
dotte: ortofoto in dettaglio superiore alle 
mappe disponibili sul portale della Re-
gione Toscana; mappa dell’altezza della 
vegetazione dell’intero areale; mappa 
catastale dell’areale monitorato median-
te foto interpretazione in sei classi (Bo-
schi di Conifere, Boschi misti di Latifo-
glie, Boschi Misti di Conifere e Latifoglie, 
Castagneti cedui, Castagneti da frutto, 
Faggete); mappa di vigore a media riso-
luzione delle parcelle sperimentali.
Analisi dei dati satellitari: mappe dello 
stato vegetativo dell’intero comprenso-
rio dell’Amiata, elaborate nel periodo 
vegetativo giugno-ottobre, con cadenza 
mensile negli anni 2016-2018.

	 Firenze - L’estrazione e la carat-
terizzazione di molecole bioattive da 
bucce e ricci di castagne, e il loro uti-
lizzo nelle formulazioni cosmetiche, è 
stata proposta dall’Università di Siena 
come un approccio globale innovativo 
per approfondire la relazione causa-
effetto dei polifenoli e dei tannini in 
sistemi termini di potere antiossidan-
te e antinfiammatorio su diverse linee 
cellulari umane.
In seguito alla ottimizzazione, da par-
te di Unisi-DBCF, delle rese in termi-
ni di contenuto polifenolico totale e 
potere antiossidante, la Roggi srl, ha 
realizzato un prototipo di estrattore 
a ultrasuoni per ottimizzare la fase di 
estrazione su scala industriale
Tali sperimentazioni sono state attuate 
sulle tre cultivar di castagna amiatina 
IGP (Marrone, Cecio, Bastarda Rossa) e 
sulle relative bucce allo scopo di carat-
terizzare ogni varietà per selezionare 
la tipologia di estratto più promettente 

per la formulazione cosmetica finale.
Infine, basandosi sui dati di citotos-
sicità e sui marcatori di funzionalità 
tissutale prodotti da Unisi-DBCF, Qua-
literbe S.r.l. 
Il lavoro si è articolato in fasi:
- messa a punto di un protocollo di 
estrazione ottimizzato degli scarti di 
bucce e ricci di castagna; 
- valutazione della resa di estrazione; 
analisi del contenuto in polifenoli tota-
li e determinazione dell’attività antios-
sidante dei diversi estratti;
- creazione di un prototipo di estrat-
tore meccanico a ultrasuoni per la 
produzione dell’estratto su scala indu-
striale. 
- caratterizzazione degli estratti, me-
diante analisi quali-quantitativa;
- validazione del potere benefico degli 
estratti su colture cellulari umane;
- inserimento dell’estratto selezionato 
in una formulazione cosmetica ad uso 
topico.

	 Firenze - Il ruolo della Qualiterbe 
S.r.l. all’interno del progetto Open Riccio 
è stato quello di mettere appunto una 
ricetta cosmetica, in particolar modo 
un’emulsione in crema per il viso, che 
potesse contenere una percentuale atti-
va di estratto fluido acquoso di riccio di 
castagna amiatina.
Nella creazione della ricetta cosmetica 
l’azienda si è concentrata nell’assembla-
re un mix di estratti vegetali che potesse 
sinergizzare con l’attivo principale, cioè 
l’estratto fluido acquoso di riccio di ca-
stagna amiatina. La scelta delle sostanze 
attive da inserire nella ricetta è ricaduta 
sui seguenti attivi di carattere lipofilo: 
olio di vinaccioli, olio extravergine di oli-
va, olio di borragine. Oltre alle sostanze 

di natura lipofila sono stati inseriti anche 
ingredienti di natura idrofila come l’e-
stratto glicerico di foglie di olivo, l’estrat-
to glicerico di fiori di elicriso e l’estratto 
glicerico di cinorrodi di rosa canina.
Dal punto di vista tecnico le prove per 
l’ottenimento del prototipo di crema 
viso hanno dimostrato una percentuale 
dell’1% di estratto di riccio di castagna 
risulta ottimale, consentendo di coniu-
gare gli effetti benefici dell’estratto con 
l’esigenza di evitare effetti di “scuri men-
to” della crema. 
Infine sono stati svolti dei test specifici 
sulla crema viso, che hanno dato i risul-
tati sperati. Grazie alla presenza dell’’e-
stratto di riccio di castagna amiatina e 
alla miscela di attivi naturali di natura 

lipofilo e idrofilo è stato possibile attri-
buire al prototipo di crema viso attività 
cosmetiche di tipo antiossidante, antia-
ge e di contrasto dell’invecchiamento 
cutaneo e del foto invecchiamento.

	 Firenze - Il progetto OPEN 
RICCIO lascia, al termine 
della sua attività, indica-
zioni e strumenti utili per lo 
sviluppo di questo comparto. 
L’introduzione di un sistema 
di mappatura digitale, può 
essere uno strumento in 
grado di portare giovamento 
alle aree interessate, sia dal 
punto di vista ambientale e 
paesaggistico, consentendo 
di recuperare aree abbando-
nate o non più considerate 
produttive, sia dal punto di 
vista produttivo, permettendo 
di quantificare le produzioni; 
dando alle aziende castanicole 
lì opportunità di poter mirare 
gli interventi sui castagneti 

da frutto e quindi migliorare e 
sviluppare i metodi di lavoro e 
di conduzione..
In particolare, i risultati 
preliminari della ricerca in alto 
dettaglio da drone, consento-
no di mettere a punto una me-
todologia di stima di biomassa 
basata su approccio rapido e 
non distruttivo. Si tratta di un 
risultato preliminare che deve 
essere ulteriormente esplorato 
confidando nello sviluppo di 
soluzioni tecnologiche sempre 
più performanti e di semplice 
impiego. I prodotti satellitari 
della piattaforma impiega-
ta nel progetto mettono a 
disposizione una serie di dati 
gratuiti e disponibili a cadenza 

settimanale, che possono 
contribuire all’implemen-
tazione di una piattaforma 
informatica efficiente ed 
economica per la gestione 
del comprensorio castanicolo 
della Regione. IBIMET ha inol-
tre realizzato un’azione extra 
progetto, mettendo a punto 
una metodologia automatica 
per la stima della produzione 
dei frutti con anticipo di 2 mesi 
rispetto alla data di raccolta, 
con evidenti ricadute positive 
sulla collocazione del prodotto 
sul mercato. 
Interessanti risultano, infine, 
i test realizzati sui prodotti 
cosmetici realizzati tramite 
l’estrazione di polifenoli da 

bucce e ricci di castagne, 
dal cui sviluppo potranno 
determinarsi prospettive di 
utilizzo degli scarti con nuove 
opportunità produttive e di 
reddito per i castanicoltori.
Dal punto di vista ambientale 
lo sfruttamento dei sottopro-
dotti di scarto, consente una 
riduzione delle emissioni pro-
dotte dalla combustione degli 
scarti castanicoli all’aria aper-
ta, in quanto si valorizzeranno 
i sottoprodotti agro-forestali, 
quali i ricci delle castagne e 
una riduzione al minimo dei 
consumi e sfruttamento di 
ogni parte delle risorse e una 
riduzione degli scarti di lavora-
zione della filiera.

I partner del progetto

CONSORZIO STRIZZAISEMI (capofila); SCUOLA SUPERIORE SANT’ANNA DI PISA; 
UNIVERSITÀ DI SIENA; UNIVERSITÀ DI FIRENZE; IL RINNOVAMENTO AGRICOLO; MUSU 

GIUSEPPE E FRANCESCO; NT FOOD; CIA AGRICOLTORI ITALIANI TOSCANA.

Tutte le informazioni su: http://prince.ciatoscana.eu

L’estrazione di polifenoli
e tannini da ricci e bucce

di castagne

La mappatura dei castagneti

Lo sviluppo di un nuovo cosmetico

Le indicazioni per il settore castanicolo



 Approvata la versione 6.1 del Programma 
di sviluppo rurale

Con la Decisione CE n. 5595 C(2018) final del 22 agosto 2018 della 
Commissione europea, è stata approvata la versione 6.1 del Programma di 
sviluppo rurale del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (Feasr). 
Con la Delibera di giunta regionale n. 1005 del 18 settembre 2018 la 
Regione Toscana prende atto della nuova versione del programma.

La versione 6.1 del PSR contiene numerose e rilevanti modifiche, in 
parte dovute all’adeguamento al regolamento “Omnibus” 2017/2393 
e in parte dovute a una “messa a punto” di numerose misure, al fine di 
agevolare e semplificare l’attuazione del programma, e dell’insieme degli 
obiettivi intermedi di spesa e di attuazione, resi più conformi al reale 
andamento del programma stesso.

 Bando agricoltura sociale, bando
energie rinnovabili e Pif forestale: proroga
per la presentazione delle domande

La Regione Toscana, con decreto dirigenziale n. 15049 del 25 
settembre 2018, ha approvato la proroga della scadenza per presentare 
le domande di aiuto del bando della sottomisura 16.9 “Diversificazione 
attività agricole in attività riguardanti l’assistenza sanitaria, l’integrazione 
sociale, l’agricoltura sostenuta dalla comunità”, da venerdì 28 settembre a 
venerdì 26 ottobre, ore 13:00

Con decreto dirigenziale n. 15100 del 26 settembre 2018 è stata inoltre 
approvata una nuova proroga per la presentazione delle domande di 
aiuto del bando della sottomisura 7.2 “Sostegno a investimenti nella 
creazione, il miglioramento o ampliamento di tutti i tipi di infrastrutture 
su piccola scala, compresi gli investimenti nelle energie rinnovabili e il 
risparmio energetico”, da lunedì 1 ottobre a venerdì 30 novembre, ore 
13:00.

Infine, con decreto dirigenziale n. 14327 del 13 settembre 2018, è 
stato prorogato alle ore 13.00 del 30 novembre 2018 il termine per la 
presentazione delle istanze a valere sul bando multimisura “Progetti 
Integrati di Filiera (PIF) del settore forestale, annualità 2017”.

 Gestione della risorsa idrica per scopi 
irrigui da parte delle aziende agricole - 
approvato il bando dell’operazion 4.1.4

Con Decreto Dirigenziale n. 15050 del 25 settembre 2018 è stato 
approvato il bando che dà attuazione al tipo di operazione 4.1.4 “Gestione 
della risorsa idrica per scopi irrigui da parte delle aziende agricole”.

Il bando, con una dotazione finanziaria che ammonta a 5 milioni di 
euro, si rivolge agli Imprenditori Agricoli Professionali (IAP) toscani che 
intendono realizzare, all’interno della propria azienda, investimenti che 
concorrono a rendere più efficiente l’uso dell’acqua in agricoltura.

Gli investimenti riguardano sistemi di raccolta/stoccaggio di acque da 
destinarsi ad uso irriguo aziendale (realizzazioni ex novo o miglioramento 
di sistemi esistenti), reti in pressione di adduzione/distribuzione per uso 
irriguo aziendale, inclusi gli impianti di irrigazione (realizzazioni ex novo 
o miglioramenti di sistemi esistenti), il recupero e il trattamento di acque 

reflue aziendali da destinare ad uso irriguo aziendale e, infine, sistemi di 
misurazioni, controllo, telecontrollo e automatizzazione collegate sempre 
a sistemi irrigui aziendali.

Il bando rientra nell’ambito di Giovanisì, il progetto della Regione 
Toscana per l’autonomia dei giovani, e il contributo massimo concesso 
è determinato in funzione del numero degli occupati a tempo 
indeterminato e del numero di tirocini non curriculari attivati ai sensi 
della L.R. 32/2002 e del suo regolamento di attuazione (DPRG 47/R/2003) 
dall’imprenditore agricolo professionale.

La data di scadenza per la presentazione delle domande di aiuto sul 
Sistema Informativo di ARTEA è il 30 novembre 2018, alle ore 13.00.

 Approvato l’aggiornamento del 
cronoprogramma dei bandi PSR FEAsR 2018

La Regione Toscana, con decisione n. 33 del 24/9/2018 ha approvato un 
ulteriore aggiornamento del cronoprogramma dei bandi per l’annualità 
2018, limitatamente alle procedure del Fondo europeo agricolo per 
lo sviluppo rurale (Feasr), per allineare la programmazione temporale 
e finanziaria di alcune di esse alle reali esigenze di attuazione del 
Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-2020.

 Obblighi di informazione e pubblicità: 
sono online le linee guida per i beneficiari

Sono disponibili, nella sezione web dedicata all’informazione e 
alla comunicazione (http://www.regione.toscana.it/psr-2014-2020/
informazione-e-comunicazione) le linee guida per i beneficiari del PSR 
2014-2020, allo scopo di fornire un aiuto pratico, utile per ottemperare 
ai loro obblighi di informazione e pubblicità, così come previsto dal Reg. 
(Ue) n. 808/2014, art. 13 e Allegato III. 

Le linee guida contengono le spiegazioni tecniche necessarie e i 
format (targhe e cartellonistica) editabili e già pronti per la stampa, 
che i beneficiari possono utilizzare per produrre i materiali informativi 
e pubblicitari, in modo da garantire la riconoscibilità degli interventi 
finanziati dal Feasr nell’ambito del Psr Toscana 2014-2020.

Maggiori informazioni possono essere reperite su:

 http://www.regione.toscana.it/psr-2014-2020

 http://www.regione.toscana.it/psr-2014-2020/bandi/bandi-aperti

Con il servizio “Scrivici”, puoi richiedere informazioni 
sul programma:

 per informazioni tecniche sui bandi aperti, compila il form on line 
che trovi su: http://www.regione.toscana.it/psr-2014-2020/scrivici/
richieste-informazioni-bandi-aperti

 per quesiti di carattere generale sul PSR, compila il form on line 
che trovi su: http://www.regione.toscana.it/psr-2014-2020/scrivici/
richiesta-informazioni-generali

PSR FEASR 2014-2020:
LE ULTIME NOVITÀ
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		  Arezzo - Anche in 
questa vicenda Cia sceglie 
la strada della serietà e 
della tutela degli interessi 
delle imprese agricole. Cia 
ha da sempre, coerente-
mente, sostenuto i vou-
cher attribuendo ad essi la 
funzione per la quale sono 
stati concepiti ovvero es-
sere uno strumento di re-
golamentazione semplifi-
cata e quindi di emersione 
di tipologie di attività oc-
casionali e marginali svol-
te in agricoltura da figure 
non professionalizzate.
È per questa ragione che 
Cia non ha condiviso le 
modifiche, sempre più 
restrittive e contrarie ai 
principi della semplifica-
zione. Il nuovo “contratto 
a prestazioni occasiona-
li” come dice la parola 
stessa è un contratto vero 
e proprio, che ha un iter 
burocratico complesso 
ed incompatibile con le 
esigenze, in termini di 
tempistica, delle aziende 
agricole. Prova ne è sta-
to lo scarso o quasi nullo 

utilizzo nel settore agri-
colo. La Cia ha presentato 
specifiche proposte per la 
reintroduzione dei vou-
cher nel decreto dignità 
senza l’avallo delle altre 
associazioni agricole, anzi 
Coldiretti si è accontenta-
ta di modifiche minimali 
del contratto a prestazioni 
occasionali.
Chi ha festeggiato vitto-
riosamente la reintro-
duzione dei voucher ha 
festeggiato qualcosa che 
non esiste, con il risultato 
di fornire una informa-
zione sbagliata alle im-
prese agricole, generando 

aspettative destinate ad 
generare delusione.
Se da una parte Cia ha 
sostenuto l’utilità dei vou-
cher per un segmento re-
siduale delle attività agri-
cole, dall’altra abbiamo 
da sempre portato avanti 
un’istanza ben più signi-
ficativa in termini di inci-
denza sul lavoro agricolo 
ovvero la necessità di tro-
vare soluzioni adeguate 
per il lavoro stagionale in 
agricoltura.
Qui si tratta di lavoro agri-
colo professionale vero e 
proprio che, seppure con-
notato dalla stagionalità, 

richiede di essere svolto 
da figure in possesso di 
adeguate competenze e 
requisiti e per il quale vige 
il medesimo regime am-
ministrativo previsto per 
il lavoro agricolo in gene-
rale. Su questo aspetto di 
primaria importanza Cia 
sostiene da sempre la ne-
cessità di individuare un 
regime ad hoc, come già 
esiste in altri paesi euro-
pei, che preveda sempli-
ficazioni soprattutto in 
ordine alla programma-
zione pluriaziendale della 
presenza dei lavoratori 
nonché agli adempimenti 
in materia di sicurezza sul 
lavoro.
La Cia ha ottenuto, nel 
tempo, le semplificazioni 
per i lavoratori che non 
svolgono più di 50 giorna-
te nella stessa azienda, ma 
si tratta di un risultato non 
sufficiente.
Questi sono tra i principa-
li temi che riguardano il 
lavoro agricolo e ai quali 
guardiamo con la massi-
ma attenzione.

	 Ponte Presale di Sestino (ar) - Nell’ultimo weekend di settembre si è tenuta la 25esima 
edizione della due giorni dedicata alla razza dei Giganti bianchi, all’interno della quale 
si è svolta la Mostra nazionale di Libro genealogico. La manifestazione è organizzata 
da ANABIC e Associazione regionale allevatori della Toscana (ARAT). Per la Sezione 
Semibrado il gruppo di animali primo classificato è stato quello del nostro socio Cesare 
Alessandrini che l’anno precedente si era già piazzato al secondo posto (nella foto Cesare 
con il figlio in braccio e lo zio Alessandro con la coppa, premiato del responsabile della 
sezione aretina dell’ARAT Juanito Grigioni). Le aziende Cia sempre sugli scudi anche a 
Ponte Presale, infatti nella precedente edizione il terzo premio se lo aggiudicò l’Azienda 
Fonte dei Serri di Gerace Alberto e Giunti Anni che erano arrivati primi due anni fa.

	 Arezzo - Continua l’impegno del GAL Appennino 
Aretino nella selezione delle domande ricevute sui Bandi 
pubblicati sul proprio territorio prima dell’estate. Ad oggi 
i risultati, sull’attuale programmazione, sono molto sod-
disfacenti: due sono stati i Bandi pubblicati sull’area LEA-
DER. Si tratta della misura 4.1.1 “Miglioramento della red-
ditività e della competitività delle aziende agricole” rivolta 
all’agricoltura e la misura 7.6.1 “Sviluppo e rinnovamento 
villaggi” a favore degli Enti pubblici. 
A livello locale la partecipazione è stata molto significati-
va; infatti al bando 4.1.1 quello che interessava le aziende 
agricole hanno partecipato ben 56 imprese per ottenere un 
contributo a fondo perduto esclusivamente per la conser-
vazione, lavorazione e commercializzazione dei prodotti 
agricoli. In particolare è stato richiesto il finanziamento 
per l’acquisto di attrezzature e impianti e investimenti per 
il miglioramento dei locali aziendali. Con la dotazione del 
Bando è stato possibile ammettere a finanziamento in un 
primo momento già 29 domande per le quali, a breve, sarà 
formalizzato il contratto di assegnazione del contributo. 
Il GAL vista l’importante partecipazione ha deciso di uti-
lizzare tutte le risorse disponibili nella misura 4.1.1 della 
propria Strategia che sono complessivamente risorse pari 
a € 1.250.000 di contributi. Dagli € 700.000 di dotazione 
iniziale del Bando questo ulteriore rifinanziamento del-
la graduatoria preliminare permetterà uno scorrimento 
fino quasi ad esaurire le domande che saranno oggetto di 
istruttoria per l’ottenimento del contributo.
Buono l’esito di partecipazione anche per il Bando 7.6.1 
“Sviluppo e rinnovamento villaggi” da parte dei Comuni 
dell’area LEADER. I comuni hanno richiesto principal-
mente il contributo per realizzare investimenti di riqua-
lificazione dei centri storici o dei borghi rurali con il recu-
pero di spazi comuni di aggregazione, il miglioramento di 
strutture pubbliche come piazze, giardini, aree pedonali 
e piccoli spazi di servizio. In graduatoria preliminare ci 
soon 26 domande tutte potenzialmente finanziabili. 
La graduatoria relativa al Bando della misura 4.1.1 “Mi-
glioramento della redditività e della competitività delle 
aziende agricole” è consultabile sul sito web del GAL Ap-
pennino Aretino www.galaretino.it

Caf Cia Arezzo. Richieste bonus 
gas, elettricità ed idrico

	A rezzo - La novità del Bonus Idrico sta nel fatto 
che anche per questa utenza il funzionamento 
dell’agevolazione ricalca il modo per ottenere Bonus 
GAS ed Elettricità con gli stessi parametri che sono: 
con indicatore ISEE non superiore ad € 8.107,5; con 
indicatore ISEE non superiore ad € 20.000,00 se con 
almeno 4 figli a carico. Essenzialmente la nuova 
domanda Unica conterrà la scelta per tutte le tre 
agevolazioni da ‘flaggare’ nel programma GAS/ELT/
IDRICO. Il CAF Cia considerato l’imminente defini-
zione delle procedure, sta prendendo contatti con i 
Comuni interessati per adeguare le vecchie conven-
zioni con l’aggiunta del compenso anche per il Bonus 
IDRICO. Il CAF Cia Arezzo ed il patronato INAC, nelle 
loro sedi operative della provincia sono già attivi per 
dare ulteriori informazioni in merito all’erogazione 
delle agevolazioni da parte dei singoli comuni e sulle 
scadenze dei relativi bandi.

	 Arezzo - Imminente la pubblica-
zione dei bandi per il finanziamento 
dell’attività agrituristica da parte della 
Regione Toscana, maggiori particolari 
sulla finanziabilità di nuove attività o 
miglioramento di quelle esistenti po-
tranno essere indicate dagli uffici tecni-
ci di zona; inoltre si sottolinea che sulla 
stessa misura è in uscita anche un nuo-
vo bando del LEADER Appennino Are-
tino, che sarà emesso successivamente 
a quello della Regione Toscana verso la 
fine del dell’anno.

	 Arezzo - L’INAIL, con circolare 
n. 37 del 24 settembre 2018, ha comu-
nicato che dal primo ottobre 2018 è 
disponibile il servizio telematico di 
denuncia o comunicazione di infor-
tunio online per i datori di lavoro del 
settore agricoltura. Per accedere ai 
servizi telematici dell’Istituto, i da-
tori di lavoro agricoli devono essere 
in possesso del profilo di “Utente con 
credenziali dispositive”, acquisibi-
le tramite il servizio “Richiedi cre-
denziali dispositive” disponibile sul 
portale istituzionale, oppure effet-
tuando l’accesso con: Spid, Pin Inps 
e Carta Nazionale dei Servizi (Cns).
Il patronato INAC può accedere al 
servizio per l’inoltro della denuncia 
o comunicazione di infortunio per il 

settore agricolo con le credenziali già 
in proprio possesso e utilizzate per 
effettuare gli adempimenti per con-
to delle aziende in delega. Dal canto 
loro i lavoratori, in caso di infortunio, 
dovranno fornire al datore di lavoro 
agricolo il numero identificativo del 
certificato medico, la data di rilascio 
e i giorni di prognosi indicati nel cer-
tificato stesso. 
Qualora il lavoratore non disponga 
del numero identificativo del certifi-
cato, dovrà fornire al datore di lavoro 
il certificato medico in forma carta-
cea. Ad ogni modo, sarà obbligatorio 
avvalersi esclusivamente del servizio 
telematico di denuncia/comunica-
zione di infortunio a decorre dal 9 
ottobre 2018. 

VENDESI AGRITURISMO 
BIOLOGICO AVVIATO. Zona 
Casentino. L’ANTICO SILBU-
LE, Loc. Serboli 52 Bibbiano 
(Capolona). Casolare in pietra 
ristrutturato con 6 alloggi 
indipendenti, piscina e ristora-
zione. Con 25 ha, di terreno, di 
cui 6 tra uliveto e seminativo. 
Cell. 334 6172556

Voucher. Eccesso di burocrazia per
l’attivazione del “contratto occasionale”

La Cia sceglie la strada della serietà e della
tutela degli interessi delle imprese agricole

Gal Appennino Aretino. Progetti
per oltre 2 milioni e 700 mila euro

Più di 50 le aziende agricole finanziate su progetti
per la valorizzazione dei prodotti tipici

Buon risultato delle aziende Cia
alla Mostra nazionale della Chianina

La denuncia di infortunio
è telematica

Agriturismo. Le novità dal Psr 2014/20
Misura 6.4.1. Al via nuovi bandi della Regione

Toscana e di Leader Appennino Aretino
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		  Grosseto - Nell’incontro 
avvenuto a Magliano in Toscana 
organizzato dai gruppi di mino-
ranza dei comuni di Magliano di 
Toscana, Orbetello e Manciano, 
con la presenza della Regione To-
scana, in cui erano state invitate 
le associazioni di categoria, si è 
tornato a parlare di pastorizia, al-
levamento e danni da predatori.
Il presidente della Cia Claudio 
Capecchi nel suo intervento sol-
lecita l’attenzione dell’opinione 
pubblica e delle istituzioni a risol-
vere il problema dei danni da lupi 
e ibridi.
«Deve essere innanzitutto con-
trollato il fenomeno e non solo 
rimborsato il danno e recenti 
studi fatti dal CREA hanno rile-
vato che questo fenomeno crea un 
aumento dei costi di gestione per 
le aziende di 40/50 euro a capo 
all’anno - dichiara il presidente 
della Cia -. L’allevamento allo sta-
to brado e non in forma stanziale 
consente un prodotto di alta qua-
lità e la valorizzazione del prodot-
to con la toscanità e l’attenzione 
al benessere animale, unita alla 

ricerca e all’innovazione, sono dei 
punti fermi della pastorizia loca-
le. Occorre prevenire e contra-
stare gli attacchi dei predatori e il 
mero rimborso del danno subito 
non basta a compensare la per-
dita di reddito delle imprese, che 

sempre più diminuiscono nel nu-
mero. E gli allevamenti nelle aree 
interne e montane consentono la 
salvaguardia del territorio, che 
senza la presenza dell’uomo su-
birebbe un degrado idrogeologico 
con conseguenze non solo per le 
aree rurali, ma per l’intera collet-
tività. I recenti attacchi all’alleva-
mento di Giuliano Rossi a Scan-
sano testimoniano la gravità del 
fenomeno».
Presente per la regione Toscana 
il consigliere Leonardo Marras e 
l’assessore all’agricoltura Marco 
Remaschi. L’assessore regionale 
ha dichiarato che in tale direzione 
molto è stato fatto, ma la presenza 
di lupi e ibridi in Toscana rappre-
senta ancora un dato allarmante 
rispetto al contesto nazionale e 
quindi occorre mettere insieme 
più misure per trovare la soluzio-
ne: dall’aumento delle risorse per 
i danni, alla direttiva Habitat, al 
superamento del de minimis per i 
danni indiretti. Occorre dare una 
prospettiva certa agli allevatori 
per garantire la loro presenza sul 
territorio. (SR)

di Gianfranco Turbanti

	 Grosseto - I pensionati dell’Anp pro-
vinciale hanno intrapreso un lungo viaggio 
all’insegna del dovere verso un’iniziativa 
organizzata in occasione della festa interre-
gionale dei pensionati Anp del centro Italia 
a Fano. Dovere verso una partecipazione 
dovuta, che ha visto i protagonisti sfilare per 
le vie della città con bandiere e slogan in-
neggianti le rivendicazioni fatte al Governo 
e alle istituzioni dagli stessi pensionati; ma 
anche il dovere di avere partecipato all’im-
portante convegno che si è tenuto il sabato 
presso il Teatro della Fortuna sul tema delle 
“Pensioni, sanità, servizi sociali”.
Molto sarebbe da chiedere su queste richie-
ste, ma poche sono le speranze. Comunque 
gli irriducibili pensionati non si stanche-
ranno di manifestare per quei diritti che gli 
appartengono e avrebbero già dovuto avere 
da molto tempo ma ancora aspettano. C’è in 

queste persone la speranza di un cambia-
mento. Qualcuno si deve rendere conto che 
questi sono i protagonisti di un passato che 
ha visto crescere la nostra nazione, dopo 
disastrosi eventi fatti da persone che han-
no nomi e appartenenze ben note, dei quali 
molti sembrano avere dimenticato.
Ma questo viaggio ha voluto dare anche un 
tocco di piacere visitando meravigliosi luo-
ghi della nostra Italia: il Parco degli Abruz-
zi, la città di Senigallia, Fano e altro ancora. 
Inoltre, il piacere di queste persone è stato 
quello di trovarsi insieme e condividere 
con gli altri pensionati delle altre regioni 
le iniziative programmate; in particolare il 
pranzo conviviale tenuto a Monte Cucco il 
sabato sera. Tutti insieme hanno dato vita 
a questa importante iniziativa all’insegna 
del: Dovere, Piacere e Speranza. Grazie 
amici miei per il senso dell’appartenenza 
che sempre dimostrate nei confronti della 
nostra Associazione, la Anp Cia.

Un centenario all’Anp di Grosseto Storia e attualità 
della mezzadria

Il 2 novembre a Grosseto

	 Grosseto - Venerdì 2 novembre alle ore 
17:30 nella sala conferenze della Cia “Aldo 
Pollini e Gusmano Pallini” in via Montero-
sa 130, nell’ambito della celebrazione dei 
25 anni dell’Isgrec - Istituto grossetano 
della Resistenza e dell’età contempo-
ranea, sarà presentato il libro del prof. 
Paolo Passaniti, “Mezzadria. Persistenza e 
tramonto di un archetipo contrattuale”.
Partecipano: Lio Scheggi (vicepresidente 
Isgrec) e Claudio Capecchi (presidente 
Cia Grosseto). Con l’autore dialoga il prof. 
Rossano Pazzagli (Università di Teramo). 
Conclusioni Dino Scanavino, presidente 
nazionale Cia.

	 Grosseto - Un bilancio più che po-
sitivo quella che traccia Cia insieme a 
Confagricoltura sull’accordo CETA per le 
esportazioni agroalimentari. L’export ver-
so il Canada è cresciuto del 7,4%, dato che 
smentisce totalmente quanto affermato 
da altre organizzazioni che hanno stru-
mentalizzato tale accordo.
Le previsioni sono state totalmente ri-
baltate dai risultati conseguiti per il no-
stro settore primario. Dati ufficiali della 
Commissione Ue affermano l’aumento e 
il riconoscimento delle nostre Dop e dei 
prodotti agroalimentari per il periodo ot-
tobre 2017 - giugno 2018. Si registra infatti 

un aumento nell’export di frutta fresca e 
secca del 29%, per il cioccolato del 34% e 
per i vini frizzanti dell’11%. Il Parmigiano 
Dop è cresciuto del 22,8% e i formaggi in 
generali registrano un trend nel primo se-
mestre 2018 del +19%. Il Presidente della 
Cia Capecchi esprime la propria soddi-
sfazione per l’accordo Ceta che, tutelando 
ben 41 Dop italiane, pari al 90% del fattu-
rato dell’export nazionale ed eliminando 
i dazi doganali per il 98% dei prodotti Ue, 
rappresenta un ottimo risultato per la va-
lorizzazione e commercializzazione dei 
prodotti italiani. Il resto è solo pura dema-
gogia. (SR)

Danni da predatori.
Il rimborso non basta

Trattori. Corso di
abilitazione alla guida
	 Grosseto - Il 31 dicembre 2018 scade 
il termine per essere in regola con la nor-
mativa e per frequentare il corso di ag-
giornamento per l’abilitazione alla guida 
dei trattori agricoli e forestali della dura-
ta di 4 ore. Il corso è rivolto a coloro che 
abbiano maturato (al 31.12.2017) almeno 
due anni di esperienza nell’utilizzo dei 
trattori, gommati o cingolati. Gli interes-
sati possono contattare l’agenzia formati-
va Cipa-At Grosseto allo 0564 450662.

di Sabrina Rossi

	 Grosseto - Alceste Guida-
rini, nato il 20 settembre 1918, 
da sempre vissuto nel comune 
di Roccalbegna vicino la fra-
zione di Cana e precisamente 
nella storica località Castagno-
lo, fattoria risalente ai primi 
degli anni 1000, ha raggiunto 
il lodevole traguardo dei 100 
anni di vita.
Vedovo dal 2014 della moglie 
Pierina Fedeli e padre di Lo-
riana e Loriano, Alceste - co-
nosciuto da tutti come “Cetto” 
- ha festeggiato i suoi 100 anni 
con la famiglia, i nipoti e i vici-
ni con cui ha da sempre abitato 
al Castagnolo. Eppure Cetto 
non ha avuto una vita facile. 
Ha partecipato alla seconda 
guerra mondiale, combatten-
do per ben sette anni al fronte 
in Albania, al Brennero e in 
Africa a Tobruk, dove fu fatto 
prigioniero degli inglesi e vi 
rimase per ben quattro anni. 

Quando tornò a casa dopo la 
prigionia, gli stessi familia-
ri non lo riconobbero. La sua 
vita ha visto anche altri eventi 
drammatici, quali la perdita 
di due figlie piccole, di pochi 
mesi entrambe, ma Cetto ha 
sempre avuto spirito e affron-
tato la vita con coraggio e un 
pizzico di ironia. La stessa iro-
nia che ha usato nel rispondere 
alla domanda di come abbia 
fatto a raggiungere cento anni: 
la sua risposta è stata “Sempli-
cemente non sono morto pri-
ma”. Aderente all’associazione 
pensionati di Grosseto, è oggi 
l’unico pensionato aderente 
che può contare un’età con tre 
cifre. Anche l’amministrazio-
ne comunale di Roccalbegna 
lo ha voluto omaggiare con 
una targa ricordo, per far parte 
della sua comunità da ben un 
secolo. La Cia e l’Anp di Gros-
seto si uniscono agli auguri 
al centenario Alceste. Auguri 
nonno Cetto!

Soddisfazione Cia per i dati su accordo Ceta

Dovere, piacere, speranza
I pensionati grossetani alla Festa Anp
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		  Livorno - È stato un in-
contro importante quello che si è 
svolto nella saletta comunale di 
Venturina Terme che ha affron-
tato i problemi della filiera del 
pomodoro da industria in una 
stagione che ha visto il calo delle 
produzioni sul territorio, ma che 
resta una delle più importanti 
produzioni nella provincia di Li-
vorno. Incontro al quale hanno 
partecipato tutti gli attori della 
filiera produttiva ed il mondo 
istituzionale: la Regione, Il Co-
mune di Campiglia Marittima, il 
Consorzio di Bonifica, Asa, Cia, 
l’industria Italian Food, l’Associa-
zione dei produttori ortofrutticoli 
toscani Asport..
Ha aperto i lavori la sindaca di 
Campiglia Marittima Rossana 
Soffritti che ha ricordato le dif-
ficoltà del mondo agricolo nella 
campagna precedente a causa 
della scarsa disponiibilità idri-
ca. Da questo punto di vista ha 
informato sull’intervanto in pro-
grammazione sui depuratori per 
l’utilizzo delle acque reflue in 
agricoltura, e quello sulla dorsale 
dell’acquedotto Cornia Industria-
le, con opere di raccordo e di presa 
per fare utilizzare l’acqua che in 
origine era destinata all’industria, 
agli agricoltori. Questo per sotto-
lineare la sensibilità istituzionale 
per rafforzare la filiera del pomo-
doro. 
Per Asport è intervenuto il di-
rettore Terzuoli sottolineando 
come la crisi idrica dello scorso 
anno ha creato difficoltà e danni 
economici agli agricoltori con la 
conseguenza della riduzione del-
le superfici coltivate a pomodoro 
nell’annata in corso. Si stima in 
100 ettari la riduzione delle super-
fici coltivate. Per Terzuoli diventa 
quindi necessario completare le 
opere ricordate dalla Sindaca per 
mettere in sicurezza idrica il ter-
ritorio. Ha poi sottolineato come 
la filiera del pomodoro sia irri-
nunciabile per il territorio tosca-
no evidenziando che la fabbrica 

Italian Food del gruppo Petti di 
Venturina da lavoro tra diretto ed 
indiretto a più di duemila addetti. 
È necessario, ha concluso Terzuo-
li rivolgendosi alle Istituzioni pre-
senti, procedere con un program-
ma di recupero e sostegno ad una 
situazione per certi versi dram-
matica. L’obiettivo quello di vede-
re a partire dal prossimo trienno 
la sottoscrizione di un contratto 
di programma con indicato chia-
ramente, quantità, qualità, pre-
mialità e superfici impegnate. La 
filiera dl pomodoro va sostenuta 
nell’interesse di tutti.
Pasquale Petti nel suo interven-
to ha messo in evidenza come la 
situazione del pomodoro in To-
scana sia difficile per i costi me-
diamente più alti per produrlo. 
Il prodotto toscano è di grande 
qualità ma la mancanza di pomo-
doro locale costringe a guardare 
altrove, anche perché la fabbrica 
sta perdendo soldi. L’industria 
ha bisogno di prodotto locale per 
un brand di qualità e per questo è 
necessario che aumenti la produ-
zione su questo territorio creando 
le condizioni strutturali ed infra-
strutturali perché si possa pro-
durre. L’Italian Food, ha prosegui-

to Petti, può dare ogni garanzia 
remunerativa agli agricoltori con 
prezzi superiori al contratto na-
zionale, non è tanto quanto viene 
pagato il pomodoro, ma averne 
una quantità sufficiente per per-
mettere all’azienda di lavorare al 
massimo delle sue potenzialità, 
quando oggi lo fa per un terzo. Nel 
chiudere il suo intervento Petti si 
è soffermato sulla differenza tra 
la disponibilità di finanziamenti 
rispetto ad altri territori come l’E-
milia Romagna dove, a suo dire, la 
filiera è maggiormente sostenuta 
dall’intervento pubblico.
L’assessore regionale Remaschi 
ha dichiarato come la Toscana ab-
bia messo a disposizione risorse a 
sostegno delle filiere agricole at-
traverso i PIF. Un opportunità che 
a suo dire non è stata colta dalla 
filiera del pomodoro. I finanzia-
menti sarebbero stati disponibili. 
Ha poi garantito il suo massimo 
impegno a sostenere la filiera del 
pomodoro toscano adoperandosi 
fin da subito ad istituire un tavo-
lo di concertazione per arrivare 
ad un accordo di programma. La 
volontà è di fare tutto il possibile 
affinché il comparto del pomodo-
ro possa migliorare la produzione 

in termini di qualità e di quanti-
tà e perché la Petti rimanga con 
convinzione in Toscana e possa 
far crescere l’azienda sul nostro 
territorio. Sulla questione acqua 
ha ricordato come la regione ab-
bia liberato le risorse necessarie 
a sostenere gli interventi previsti 
sui depuratori. 
Il Presidente di Cia Livorno Pier-
paolo Pasquini ha ricordato come 
la CIA da sempre ritiene la filiera 
del pomodoro una delle poche 
che garantisce ancora redditivi-
tà alle aziende agricole e come i 
produttori siano la parte più im-
portante della filiera produttiva 
rappresentandone il cuore e per 
questo motivo sia importante 
valorizzarne il ruolo. La filiera 
del pomodoro è un esempio che 
andrebbe seguito anche per altre 
produzioni. Per quanto riguarda 
il tavolo proposto da Remaschi, 
Pasquini ha assicurato tutto il 
supporto necessario da parte 
dell’associazione per mettere in 
atto ogni iniziativa che possa por-
tare a produrre maggiori quantità 
di prodotto nella nostra zona in 
modo da poter garantire all’azien-
da il massimo quantitativo possi-
bile di prodotto. (mg)

Il complicato
rapporto tra

agricoltura e caccia
di Stefano Poleschi
direttore Cia Livorno

	 Livorno - Il complicato rapporto tra agricoltura e 
mondo venatorio, è andato in scena anche a Colle-
salvetti. L’occasione è stato l’incontro del settembre 
scorso organizzato nell’ambito della annuale festa 
“Settembre di... vino” al quale hanno partecipato 
anche l’assessore regionale a agricoltura e caccia 
Marco Remaschi, rappresentanti del mondo agrico-
lo e venatorio. 
Le premesse, come in genere accade, da parte dei 
cacciatori delle squadre di caccia al cinghiale, sono 
le migliori: «comprendiamo le ragioni degli agricol-
tori, comprendiamo la loro disperazione di fronte 
alla perdita del prodotto ma...» è ovvio che a questo 
punto intervenga sempre un ma ed allora «non è 
con la legge obiettivo che si risolve il problema, le 
cose funzionavano meglio prima, ora c’è solo buro-
crazia» e via di questo passo.
Sono disposto a credere che il loro dispiacere per 
le sorti dell’agricoltore, siano anche sincere, ma 
su tutto prevale la “passione” e non nascondia-
molo, anche l’interesse per questo tipo di attività 
venatoria. Si punta a ritornare alla situazione ante 
legge obiettivo, dipinta come migliore, nella quale i 
problemi non esistevano.
Oggi è sempre più difficile una discussione informa-
ta, partendo da dati di fatto, dai numeri, che non 
saranno la verità assoluta, ma che sono ufficiali, 
che non derivano da sensazioni o dai si dice oppure 
da quello che fa più comodo esporre. Sembra non 
contare, che in Toscana al momento della scelta 
della regione in merito alla necessità di una legge 
straordinaria ad hoc, per fronteggiare la sovra 
popolazione di ungulati, i dati ufficiali registravano 
circa 400.000 ungulati (Banca dati curata da ISPRA 
2012), con il 30% di cinghiali ed il 40% di caprioli 
dell’intero paese. Si diffida dei numeri, di chi prova 
a ragionare, per trovare soluzioni guardando ad un 
obiettivo che va a vantaggio di tutti, agricoltura, 
ambiente, biodiversità e fauna selvatica, quindi 
anche per lo stesso mondo venatorio.
La Cia prova quotidianamente, operando con 
quanto in proprio potere e nelle proprie capacità, 
per superare la problematica degli animali selvatici, 
cinghiali ed altre specie causa di danni ingenti all’a-
gricoltura, nonché minaccia per i cittadini, ma spes-
so si ha l’impressione di sbattere contro un muro 
di gomma.Siamo da tempo in campagna elettorale 
permanente, ma avvicinandosi le elezioni ammi-
nistrative, comunali e regionali, inevitabilmente 
la discussione intorno a questi temi ne risentirà 
maggiormente e purtroppo l’esperienza dimostra, 
non sempre positivamente.

	 Livorno - Il Comune di Cecina, 
ha avanzato da tempo proposte per 
lo spostamento dello storico merca-
to del martedì, il terzo mercato set-
timanale della regione Toscana con 
i sui 269 posteggi di cui 25 destinati 
ai produttori agricoli, per motiva-
zioni inerenti la messa in sicurez-
za del mercato stesso in base alla 
nuove normative e per garantire il 
passaggio di mezzi di soccorso (am-
bulanza, vigili del fuoco in caso di 
necessità)
Cia Livorno, a seguito del confronto 
con gli operatori agricoli del merca-
to aveva già presentato nel febbra-
io scorso delle osservazioni sia di 

carattere generale che particolare, 
consapevole della complessità del 
sistema mercatale di Cecina e delle 
criticità ed esigenze che la propo-
sta avanzata dal Comune cerca di 
portare a soluzione. Osservazioni 
in parte accolte relativamente alla 
nuova collocazione dei produttori 
agricoli 
Ora la discussione dopo il periodo 
estivo, è ritornata alla attenzione e 
la proposta di collocare i produtto-
ri agricoli in Via A. Volta, non trova 
sostanziale opposizione salvo la 
verifica dello spazio effettivo, con-
siderato che si tratta di una strada 
alberata.

Piogge alluvionali del 9 e 10 settembre 
2017. Riconosciuta l’eccezionalità

	 Livorno - A distanza di un anno, è stata pubblicata 
sulla G.U. n. 202 del 31.08.2018 la Declaratoria del carattere 
di eccezionalità delle piogge alluvionali che hanno colpito 
i Comuni di Livorno, Collesalvetti e Rosignano Marittimo 
Sono pertanto aperti i termini per la presentazione della 
domanda di aiuto semplificata - Calamità naturali - (ID 72) 
sul sistema informativo di Artea. Le istanze dovranno es-
sere presentate entro le ore 24 del 15 ottobre 2018.
Le provvidenze sono quelle previste dal Decreto Legisla-
tivo 29 marzo 2004 n. 102 (fondo di solidarietà nazionale), 
all’art. 5 comma 3 e 6.
Risultano escluse le operazioni  di proroga delle operazio-
ni di credito agrario e le agevolazioni previdenziali, di cui 
all’articolo 8.
Considerato che contributi in conto capitale per il rispristi-
no delle strutture è molto improbabile attenderli, a causa 
della mancanza di risorse sul fondo di solidarietà naziona-
le, oltre al danno ci sarebbe la beffa dell’unica agevolazio-
ne effettiva.
Per rientrare nel provvedimento le aziende devono: aver 
subito un danno alla Plv (Produzione lorda vendibile) su-
periore al 30%; essere iscritte nel registro delle imprese 
della Camera di commercio. Concorrono al raggiungi-
mento del 30% del danno alla PLV, quanto subito da strut-
ture ed attrezzature.

Assemblee su fatturazione
elettronica e privacy

	 Livorno - È iniziato il  “giro” di assemblee ter-
ritoriali per informare su due importanti novità. 
Fatturazione elettronica che la legge di bilancio 
2018 ha introdotto dal 1° gennaio 2019 per le ces-
sioni intervenute tra soggetti passivi Iva.
Questo obbligo, si differenzia profondamente da 
tutti i precedenti adempimenti fiscali ed introduce 
alla piena digitalizzazione dei servizi contabili nei 
confronti dei soci. Altra novità trattata in questo 
giro d’incontri è la cosiddetta privacy  che riguar-
da anche le imprese agricole a seconda a seconda 
delle attività svolte e dei dati trattati (vendita on-
line, gestione di un sito internet, prenotazioni per 
le aziende agrituristiche, assunzione dipendenti, 
ecc.). Cia Livorno si sta strutturando per essere un 
valido punto di riferimento per i soci, cosciente 
del fatto che la digitalizzazione è un processo ir-
reversibile iniziato da tempo, che rappresenta un 
grande cambiamento per le imprese e chi fornisce 
la consulenza.

La filiera del pomodoro.
Incontro tra produzione e industria

All’iniziativa era presente l’assessore regionale Marco Remaschi 

Spostamento mercato settimanale di Cecina
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di Stefano Berti
direttore Cia Pisa

		  Pisa - È la sensazione di impotenza 
quella che prevale di fronte ad una catastro-
fe come quella dell’incendio che ha devasta-
to buona parte del Monte Serra e dell’area dei 
Monti Pisani. Emblematica l’immagine dei Ca-
nadair che fanno la spola caricando acqua in 
mare per scaricarla sui vai fronti dell’incendio. 
Si vede quell’enorme getto di acqua che pare 
nemmeno scalfisca le fiamme. Sappiamo che 
non è così, che quell’attività è preziosissima per 
limitare i danni e per spengere gli incendi. Ma 
l’impressione è un’altra e rappresenta bene il 
senso di impotenza cui mi riferivo.
Il senso di impotenza non è legato solamente 
alle fiamme, ma anche a quei delinquenti che 
le hanno provocate. Sappiamo purtroppo che 
appiccare un incendio in maniera dolosa è un 
reato gravissimo che risulta tra i più impuniti 
proprio perché è vigliacco.
Normalmente si attua in un bosco, da soli, da 
vigliacchi. Poi immagino si torni a fare una 
vita “normale”, da “brave persone”, da padri 
o madri di famiglia, magari pronti a criticare 
tutto e tutti. Nel frattempo si bruciano attività 
economiche, case, animali, vegetazione, pae-
saggi, storie, si bruciano sogni. Stavolta non c’è 
scappato il morto, almeno quello, anche se ci 
siamo andati vicini. Non c’è scappato solo gra-
zie alla grande organizzazione e preparazione 
che hanno in quei territori gli amministratori, 
i Vigili del Fuoco, il personale della Protezione 
Civile e tutti i volontari impegnati nelle emer-
genze di questo tipo.
Purtroppo il “Monte”, come lo chiamano quelli 
che lo abitano, è molto esposto agli incendi di 
natura dolosa e, nonostante i grandi sforzi im-
prontati alla vigilanza e prevenzione, è difficile 
poter contrastare i delinquenti quando sono 
anche vigliacchi.
Ora più che mai occorre trasformare il senso di 
impotenza in determinazione per cercare di ri-

marginare prima possibile le gravi ferite che il 
fuoco a inferto a questi territori che hanno un 
grande significato dal punto di vista storico-
culturale, ambientale e paesaggistico, oltre che 
economico.
Serve quindi un progetto di area che, partendo 
dalle emergenze, punti a ripristinare nel mi-
nor tempo possibile la situazione pregressa, 
ma anche a intervenire, dove necessario, per 
inserire elementi che aiutino la prevenzione, 
migliorino la sicurezza e favoriscano l’innova-
zione nelle attività agricole per preservandone 
le peculiarità. 
Questo progetto dovrà coinvolgere più sogget-
ti, sia nella fase progettuale che nella sua attua-
zione. Oltre alla Istituzioni ci dovranno essere 
gli agricoltori e le altre attività economiche con 
le loro rappresentanze, l’Università e la ricerca.
Come Cia pensiamo che il Distretto Rurale po-
trebbe essere la cornice più adatta per attivare 
con efficacia questo percorso. Quindi, come 
abbiamo già fatto in Val di Cecina, anche per 
l’area dei Monti Pisani ci faremo carico di pro-
porre l’istituzione di un Distretto Rurale, me-
glio, secondo noi se biodistretto, cioè basato 
sulle produzioni biologiche.
Entro l’anno ci faremo carico di promuovere 
iniziative e incontri specifici per far nascere il 
Distretto Rurale dei Monti Pisani oltre a quello 
della Val di Cecina.

	 Pisa - Capita spesso che il 
prezzo di un prodotto alimen-
tare sia superiore, anche mol-
to, al suo reale valore, come 
capita anche l’inverso. Cioè 
che il prezzo sia inferiore, an-
che molto, al valore.
La crisi della nostra agricoltu-
ra è in buona parte determi-
nata dal mancato riconosci-
mento del reale valore delle 
nostre produzioni. Riconosci-
mento che dovrebbe concre-
tizzarsi corrispondendo agli 
agricoltori prezzi adeguati a 
ciò che producono. 
È necessario approfondire 
queste tematiche e definire 
strategie in modo da allinea-
re il prezzo al reale valore del 
cibo. Questo senza trascura-
re azioni per la riduzione dei 
costi di produzione, visto che 
margini in questo senso ve ne 
sono, soprattutto favorendo 
percorsi aggregativi di pro-
cesso e di prodotto. Da questo 
percorso trarrebbero vantag-
gi gli agricoltori, ma anche i 
cittadini che sarebbero sem-
pre più indirizzati verso scel-
te alimentari consapevoli e 
sostenibili.
Ne parleremo in un convegno 
promosso dalla Cia di Pisa, in 
collaborazione con la Camera 
di Commercio di Pisa, che si 
terrà a Pisa il 20 ottobre pros-
simo, dalle ore 10:00, in occa-
sione della rassegna enoga-

stronomica Pisa Food & Wine 
Festival.
Modererà l’incontro Sandro 
Capitani (giornalista Rai). 
Interverranno: Stefano Berti 
(Direttore Cia Pisa), che por-
terà i saluti e illustrerà l’inizia-
tiva; Rossano Pazzagli (Sto-
rico, Docente all’Università 
del Molise), Oltre il mercato. 
Il cibo e il patrimonio territo-
riale delle aree rurali; Valeria 
Severi (Biologa nutrizioni-
sta, La MezzaLuna - Centro 
di Educazione Alimentare), 
L’educazione alimentare fi-
nalizzata a fornire strumenti 
di consapevolezza; Giuseppe 
Piscopo (Direttore Legacoop 
Agroalimentare), Aggregare 
prodotti e processi per alli-
neare le esigenze della filiera 
agroalimentare con quelle dei 
consumatori (il caso “Vino 
Assieme”); Gilberto Santucci 

(Direttore Fattoria Didattica 
- Istituto Agrario Todi), For-
mare tecnici e imprenditori 
agricoli con i piedi per terra; 
Gianluca Brunori (Presidente 
Corso di Laurea in Viticoltu-
ra ed Enologia - Università di 
Pisa), Il ruolo dell’Università 
per un’agricoltura virtuosa 
e redditizia; Francesco Elter 
(Presidente Cia Pisa - Agri-
coltore), I Distretti Rurali, uno 
strumento utile per il giusto 
prezzo del cibo, che si ha quan-
do corrisponde al suo valore. 
Le conclusioni sono affidate 
a Cristina Martelli (Segreta-
rio Generale della Camera di 
Commercio di Pisa).
Al termine degli interventi i 
partecipanti potranno inter-
venire per domande e richie-
ste di approfondimento. La 
partecipazione al convegno è 
gratuita.

A cura della dott. Giusi D’Urso

È iniziata la scuola e con essa la 
frenesia e la fretta dovute agli 
orari, all’organizzazione dei pasti, 
ai compiti e a tutte le numerose at-
tività nelle quali i nostri bambini e 

adolescenti sono spesso impegnati. Lo spunti-
no a scuola, a volte, diventa un problema. Cosa 
è bene portare nello zaino per la ricreazione? 
Teniamo presente che si tratta di uno spunti-
no, uno spezza-fame importante che però non 
deve riempire né appesantire.
Quando vado nelle scuole per i progetti di 
educazione alimentare, vedo spesso in mano 
ai bambini e ai ragazzi grossi panini con 
affettato, merendine confezionate, snack dolci 
e poveri di nutrienti, succhi di frutta o brick di 
tè zuccherato. Oppure, al contrario, alunni che 
saltano completamente questo piccolo pasto.  
Nessuna di queste soluzioni è corretta: saltare 
lo spuntino rende molto più affamati a pranzo, 
aumentando il rischio di assumere più cibo di 
quello necessario e appesantire la digestione, 
provocando sonnolenza, gonfiore e dolori 
addominali e altri piccoli disturbi che possono 
inficiare l’attenzione e il benessere del bam-

bino. D’altro canto, mangiare un panino con 
l’affettato o un’enorme pezzo di schiacciata 
riempie e appesantisce prima di pranzo e ridu-
ce l’appetito al pasto principale. Le bevande 
edulcorate invece alzano repentinamente il 
picco glicemico e inducono subito dopo un’i-
poglicemia di rimando che induce il bambino 
a mangiare di nuovo e di più. 
Qual è allora lo spuntino ideale? La frutta 
vince su tutto, in quanto sazia, nutre e non 
appesantisce. Lo spuntino che prevede uno 
o due frutti di stagione apporta sali minerali, 
zuccheri, vitamine, acqua e fibra, aiutando 
il bambino a coprire i fabbisogni di questi 
nutrienti, a fare il pieno di energia senza 

impegnare il sistema gastro intestinale in un 
super lavoro. In alternativa, rappresentano un 
ottimo spuntino le mandorle, le noci, i pinoli, 
accompagnati da un frutto fresco. Se il piccolo 
non può rinunciare alla schiacciata o al pane, è 
bene ridurre la porzione a un piccolo panino o 
una strisciolina di focaccia, evitando l’affettato 
e preferendo un paté di olive o di pomodorini 
secchi. Oppure, optare per una farcitura con 
verdura cruda o grigliata. Se si preferisce il 
dolce, vanno bene anche un velo di marmel-
lata o due quadratini di cioccolata fondente. 
Lo spuntino equilibrato e leggero deve essere 
preceduto da una buona colazione consumata 
prima di uscire di casa. Ricordiamo, infatti, 
che saltare la prima colazione espone a cali di 
energie e di attenzione oltre che al rischio di 
sovrappeso e obesità, scardinando la struttura 
alimentare di tutta la giornata. Questa deve 
comprendere tre pasti principali (colazione, 
pranzo, cena) e due spuntini (metà mattina e 
metà pomeriggio). 
L’ultima raccomandazione è relativa all’acqua: 
quella scolare è un’età in cui i bambini e i 
ragazzi riducono il consumo idrico. La ricre-
azione rappresenta una buona occasione di 
reidratazione. Quindi, in sintesi: spuntino (non 
spuntone) e acqua (non bevande dolci).

La merenda di scuola: spuntino, non spuntone
ALIMENTAZIONE

Denuncia dei
redditi. Scadenze

	 Pisa - La CIa ricorda che 
scade il 31 ottobre il termine 
per presentare il modello 
770 e modello Irap. Chi non 
ha ancora presentato questi 
modelli è invitato a recarsi agli 
uffici Caf della Cia di Pisa.

	 Pisa - La Regione Toscana 
ha emanato lo scorso luglio un 
bando che finanzia voucher 
formativi riservati ad impren-
ditori e liberi professionisti che 
esercitano l’attività in forma 
associata o societaria, per la 
partecipazione a percorsi for-
mativi tesi a favorire, rafforza-
re ed aggiornare le competen-
ze necessarie per la gestione 
e la conduzione dell’azienda, 
in un’ottica di miglioramento 
delle scelte relative al manage-
ment, per affrontare percorsi 
di innovazione tecnologica, 
organizzativa, gestionale, di 
processo/prodotto e dei mo-
delli di business che consen-
tano di cogliere le opportunità 
di crescita aziendale, per adot-
tare nuovi modelli di organiz-
zazione del lavoro e di gestione 
delle risorse umane.
Rientra in questa casistica 
anche il corso “Formazione 
obbligatoria per operatore di 
fattoria didattica” organizzato 
da Agricoltura è Vita Etruria 
srl, agenzia del sistema Cia. 
Possono accedere al voucher, 
che finanzia per intero il co-
sto del corso: gli imprenditori 
e i loro coadiuvanti, gli am-
ministratori unici di aziende, 
i componenti dei consigli di 
amministrazione con com-
piti gestionali, i soci di coo-
perative, di aziende private, 
o comunque a prevalente ca-
pitale privato, piccole/medie 
e grandi, aventi sede legale o 
unità operativa nel territorio 

della Regione Toscana; liberi 
professionisti senza partita 
iva individuale che esercitano 
l’attività in forma associata o 
societaria.I destinatari si de-
vono trovare nelle seguenti 
condizioni: essere residenti 
o domiciliati in un comune 
della Regione Toscana e se 
 cittadini non comunitari, es-
sere in possesso di regolare 
permesso di soggiorno, avere 
compiuto i 18 anni di età. Le 
spese ammissibili sono esclu-
sivamente quelle di  iscrizione 
al corso, mentre sono esclu-
si:  rimborsi di viaggio, vitto, 
alloggio, materiali didattici e 
qualsiasi altra spesa. La proce-
dura di presentazione è a spor-
tello, quindi il voucher è finan-
ziato in ordine cronologico 
di arrivo fino ad esaurimento 
delle risorse  messe a bando. 
Per informazioni telefonare 
all’Ufficio Formazione di Pisa 
050-984172. (L.C)

Bruciati i Monti Pisani
La Cia propone un distretto rurale per ridare

vita al paesaggio deturpato e alle attività

Agricoltura e alimentazione.
Il valore e il prezzo del cibo

Un convegno della Cia di Pisa il 20 ottobre

Come aprire una fattoria didattica.
Un corso gratis per gli imprenditori agricoli
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		  Siena - Qualcosa sembra muo-
versi sul fronte risarcimenti da danni 
da predatori. Nell’ultimo incontro in 
Regione Toscana, con Cia Toscana e 
le altre organizzazioni agricole, alla 
presenza dell’assessore Marco Re-
maschi, sono emerse alcune novità 
sui tempi dei rimborsi per chi ha su-
bito danni negli anni scorsi: la Regio-
ne infatti liquiderà entro i prossimi 
due mesi circa 300mila euro (sono 
460mila quelli necessari a soddisfare 
le richieste dell’annualità 2017) a 268 
aziende agricole. 
«I tempi certi per i primi rimborsi, 
sono un primo risultato, ma è chiaro 
- sottolinea Roberto Bartolini, diretto-
re Cia Siena - che il vero risultato deve 
essere quello di non dover subire più 
attacchi agli allevamenti. Il lavoro che 
Cia sta portando avanti da mesi e da 
anni, con le altre organizzazioni agri-
cole, ha portato ad alcuni risultati, ma 
ovviamente molto deve ancora essere 
fatto». 
Purtroppo, infatti, la mattanza va 
avanti negli allevamenti della provin-
cia di Siena. Nei giorni scorsi prima 
è stata colpita un’azienda della Val 
d’Arbia (70 pecore sgozzate), quin-
di un’altra azienda zootecnica delle 
Crete Senesi, fra Rapolano Terme ed 
Asciano (6 ovini morti). Stesse scene 
che si ripetono da anni, ovvero capi 
ovini morti e straziati dall’assalto dei 
predatori.
Intanto, sempre grazie al lavoro, 
portato avanti da Cia, il Consiglio re-
gionale della Toscana ha approvato 
una mozione che impegna la Giunte 
regionale ad attivarsi nei confronti 
del Governo ed in particolare con il 
Ministero competente, affinché sia 
ripreso e portato avanti con celerità 
il percorso di approvazione nella sua 
interezza del Piano nazionale per la 
conservazione e la gestione del lupo 
in Italia, utilizzando tutte le possibi-
lità offerte dalle direttive comunitarie 
e dalla normativa vigente, compresa 
l’applicazione di deroga al prelievo, 
per garantire la difesa delle attività 
zootecniche presenti sul territorio 
regionale dagli attacchi predatori e 
favorire l’equilibrio tra le esigenze di 

tutela della fauna e della biodiversità 
e la difesa delle attività economiche.
«L’assessore ha preso degli impegni - 
aggiunge Bartolini, - ma serve alzare 
il tiro con azioni mirate a limitare la 
presenza dei lupi, canidi ed ibridi nel-
le nostre campagne. Andando avanti 
così si mette a rischio il sistema socio-
economico di intere aree della pro-
vincia. Servono interventi seri e con-
creti, la politica deve andare oltre agli 
interessi di parte, come delle lobby 
animaliste, secondo cui vale di più un 

singolo lupo, anziché interi greggi di 
pecore; la sostenibilità economica di 
intere famiglie e quella sociale delle 
aree rurali, che senza i nostri agricol-
tori e allevatori subirebbero l’inesora-
bile abbandono. È urgente difendere 
il reddito degli agricoltori, messo a 
rischio dai predatori. Questa situazio-
ne - prosegue - sta creando un grosso 
danno all’economia del territorio or-
mai da troppi anni. Le aziende senesi 
sono allo stremo, alcune hanno già 
chiuso ed altre lo stanno facendo».

La lettera di Remaschi agli allevatori
	 Firenze - “Come quasi ogni giorno dalla mia nomina ad assessore regionale, 
anche oggi ho ricevuto numerosi appelli da parte di allevatori toscani, con 
pressanti richieste di aiuto a seguito di attacchi alle greggi da parte dei predatori, 
lupi o ibridi poco importa”. E conclude lanciando due proposte. “La prima a tutti 
i cittadini toscani, perché non diano per scontata la presenza nei nostri territori 
degli allevatori, che con umiltà, fatica e coraggio continuano a generare bellezza 
e sicurezza intorno a noi: abbiamo il dovere, ognuno per il ruolo che ricopre, di 
fare tutto quello che si può per consentire loro di continuare nelle loro inso-
stituibili attività. La seconda proposta invece è proprio diretta a voi allevatori: 
anche se comprendo la frustrazione per gli innumerevoli vincoli che mettono a 
repentaglio la vostra sussistenza, è necessario che agiate come fronte comune 
al fianco delle istituzioni locali, della Regione e delle organizzazioni professionali 
agricole per cercare di rappresentare una unica voce, senza cedere al protagoni-
smo di alcuni, che seppur in buona fede, rischiano di essere strumentalizzati da 
chi non ha interesse alla soluzione reale del problema, ma solo a cavalcare l’onda 
della protesta per qualche titolo di giornale o interessi personali rendendo que-
sta nostra battaglia meno credibile: solo con questa unione di intenti, sfruttando 
le competenze di ognuno possiamo sperare di far comprendere quanto urgente 
sia trovare una soluzione”. La versione integrale a pagina 5

di Lamberto Ganozzi

	 Siena - Entra nel vivo la raccolta 
delle olive. Anche quest’anno in pro-
vincia di Siena, ma altrettanto può 
dirsi anche a livello regionale e na-
zionale, con le peculiari differenze 
del caso, siamo costretti a registrare 
una sostanziale contrazione della 
produzione olivicola.
La situazione non è uniforme, si 
trovano situazioni in cui abbiamo 
una carica produttiva abbondante 
ed altre in cui la produzione è nulla. 
Questo si verifica a macchia di leo-
pardo un po’ in tutti i comprensori 
senesi; talvolta queste contraddizio-
ni avvengono anche a pochissima 
distanza l’uno dall’altra. Spesso la 
scarsità o la totale assenza produt-
tiva deriva dal forte abbassamento 
termico causato dal vento siberia-
no Burian a cavallo tra febbraio e 
marzo scorso e successivamente 
dai venti caldi intervallati da co-
piose piogge verificatesi nella fase 
di fioritura. Le piante, talvolta con 
le chiome del tutto secche o deperi-
te dovranno essere recuperate con 
drastiche potature nella prossimo 
fine inverno-inizio primavera per 
cui purtroppo non daranno alcuna 
produzione nemmeno nei prossi-

mi anni. Le piante che hanno pati-
to i maggiori danni da freddo sono 
della varietà “frantoio”, mentre il 
“leccino” e soprattutto il “moraiolo” 
hanno registrato minori problemi e 
in molti casi sono cariche di olive. 
Difficile pronosticare di quale entità 
possa essere la diminuzione della 
produzione olearia, perché bisogne-
rà vedere anche quali rese produtti-
ve ci saranno al frantoio stante le va-
rietà riscontrabili alla raccolta, ma si 
ipotizza che il calo non sia inferiore 
del 30% rispetto alle medie produt-
tive attese. 
Se per quanto riguarda la quanti-
tà olio-olivicola ci può essere ap-
prensione da parte dei produttori e 
frantoiani, sul fronte della qualità, 
ormai, arrivati in prossimità della 
raccolta ci attendiamo un buon olio, 
di alta qualità, tranquillizzati dal 
fatto che gli attacchi di mosca olea-
ria fino ad ora sono stati molto spora-
dici e comunque mai preoccupanti. 
Occorrerà quindi che i consumatori 
intenzionati ad acquistare e consu-
mare olio prodotto nei nostri territo-
ri provvedano per tempo a rivolgersi 
ai loro usuali fornitori, aziende agri-
cole o frantoi per accaparrarsi l’olio 
locale, prima di essere costretti ad 
acquistare olio proveniente da altri 
paesi mediterranei. 

	 Siena - Agricoltura è Vita Etruria 
Srl comunica che sono variate alcune 
date previste per i corsi di aggiorna-
mento per responsabile della piscina 
di seguito indicate.

Aggiornamento per responsabile 
della piscina-addetto agli impianti 
tecnologici (durata 10 ore)
Sede Montepulciano, 26-28 novem-
bre (anziché 16 -18 ottobre).
Sede Colle Val d’Elsa, 4-6 dicembre.
Sede San Quirico d’Orcia, 11-13 di-
cembre 2018.
Il corso di aggiornamento è obbliga-
torio, per chi abbia conseguito il pri-
mo rilascio (dell’attestato) da 5 anni e 
deve essere rinnovato in caso di eser-
cizio dell’attività correlata alla gestio-
ne della piscina.

Formazione obbligatoria per re-
sponsabile della piscina / addetto 
agli impianti tecnologici di 38 ore
Si ricorda che il responsabile della 
piscina ai fini di assicurare il corretto 
funzionamento della struttura sotto 
il profilo gestionale, tecnologico, or-
ganizzativo e di assicurare il rispetto 
dei requisiti igienico-sanitari ed am-
bientali dell’impianto, nonchè dei re-

quisiti fisici, chimici e microbiologici 
delle acque e la corretta esecuzione 
delle procedure di autocontrollo, 
deve partecipare ad un corso di pri-
mo rilascio. Nel caso in cui il titolare 
svolga anche la funzione di addetto 
potrà svolgere entrambe le funzioni 
di responsabile e addetto agli impian-
ti, partecipando al percorso unificato 
della durata di 38 ore che si terra alla 
sede di Siena: marzo/aprile 2019.

Corso di aggiornamento per l’abili-
tazione alla guida dei trattori agri-
coli e forestali a ruote e a cingoli (4 
ore)
Sede: Siena, novembre-dicembre.
Si ricorda che la scadenza, per adem-
piere all’obbligo formativo previsto 
per il corso di aggiornamento dei 
mezzi agricoli, è fissata al 31 dicem-
bre 2018.

Corsi riconosciuti obbligatori per ti-
tolari/addetti di imprese alimentari 
e responsabili dei piani di autocon-
trollo di attività alimentari sempli-
ci/complesse (Haccp)
Sede: Siena, 27 e 29 novembre 2018.
I corsi sono finalizzati a formare i 
titolari e gli addetti di imprese ali-
mentari e i responsabili dei piani di 
autocontrollo di attività alimentari 
semplici o complesse a seconda del-
le mansioni svolte dagli operatori in 
base a quanto previsto dalla delibera 
della Regione 559/2008. 

Aggiornamento per titolari/addetti 
di imprese alimentari e responsabi-
li dei piani di autocontrollo di atti-
vità alimentari semplici/complesse 
(Haccp)
Sede: Siena - 6 novembre 2018.
Sede San Quirico d’Orcia - 6 dicem-
bre 2018.
Corso di aggiornamento obbligatorio 
per chi abbia conseguito il primo rila-
scio dello stesso corso da 5 anni.

Per maggiori informazioni rivolgersi 
alle sedi Cia o su:
www.agricolturaevitaetruria.com

I sapori dell’autunno invadono la
Bottega della Spesa in Campagna

	 Siena - Ogni stagione i suoi prodotti; ogni stagione i suoi sapori. Per la Botte-
ga della Spesa in Campagna di Siena, (in località Coroncina) è così tutto l’anno. 
La stagionalità è un principio irrinunciabile per le aziende agricole della Botte-
ga e lo è soprattutto per i clienti- consumatori. E così, anche nei primi giorni di 
ottobre, i sapori dell’autunno e i frutti della campagna senese hanno invaso gli 
scaffali del negozio alle porte della città. Inoltre acquistando e consumando i 
prodotti della Spesa in Campagna si attivano economie locali; si contribuisce a 
mantenere il territorio in buono stato di conservazione; si riscoprono e riassa-
porano varietà locali, talvolta in via d’estinzione.

Danni da predatori. Primi risultati 
azione Cia: via ai risarcimenti 2017

Bene la mozione Consiglio regionale per Piano Lupo. Intanto proseguono gli attacchi agli
allevamenti ovini in provincia di Siena. Il direttore Bartolini: «L’assessore Remaschi ha preso degli 

impegni; attendiamo azioni mirate per limitare la presenza dei lupi nelle nostre campagne»

Calo di produzione di olive, ma ci si 
attende una buona qualità dell’olio

Aggiornamenti sui corsi di formazione di Agricoltura è Vita
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FIRENZE / PRATO
PISTOIA

		  Pistoia - Alla riunione 
del Gruppo di interesse econo-
mico Vivaismo regionale della 
Confederazione italiana agri-
coltori, in cui si è discusso su 
come affrontare gli sviluppi del 
caso Bruschi-Tesi, molte delle 
aziende vivaistiche di Cia, per 
lo più medio-piccole e pistoie-
si, hanno segnalato una fase di 
crisi nel distretto ornamentale 
di Pistoia, che stride con i dati 
positivi sull’export distrettuale 
presentati alla ‘Serata del vivai-
smo’. Per Cia Toscana Centro 
(Fi-Po-Pt) la crisi creditizia con-
seguente a tale vicenda è pesan-
te e si sta ripercuotendo anche 
sugli ordini.
Evidentemente nella catena 
di filiera distrettuale c’è qual-
cosa che non va. È diventato 
necessario e urgente un tavolo 
di crisi con tutte le istituzioni a 
cui sia presente anche la Regio-
ne Toscana. Nonostante i dati 
leggermente positivi relativi 
alle esportazioni delle aziende 
vivaistiche pistoiesi nel 2017 e 
nel 1° semestre del 2018, diffusi 
ieri l’altro alla “Serata del vivai-
smo” dalla Cassa di Risparmio 
di Pistoia e della Lucchesia, il 
distretto rurale vivaistico or-
namentale di Pistoia non sta 
affatto bene nel suo complesso 
e molte aziende parlano aperta-
mente di crisi.
A sostenerlo è Cia Toscana Cen-
tro in seguito a quanto emerso 
durante la riunione del Gruppo 
di interesse economico (Gie) 
regionale “Vivaismo”, tenuta-
si ieri a Pistoia (al cui territorio 

provinciale appartiene la quasi 
totalità delle aziende vivaistiche 
toscane, e quindi anche di quel-
le aderenti a Cia).
Un incontro in cui si è discus-
so in primo luogo di come af-
frontare gli sviluppi legali del 
caso Bruschi, ormai divenuto a 
pieno titolo caso Bruschi-Tesi, 
dopo l’apertura, anche nei con-
fronti della Giorgio Tesi Group, 
di un’indagine per bancarotta 
fraudolenta in concorso e per 
frode fiscale in concorso. Pro-
blema (riguardante in generale 
un centinaio di piccole e medie 
aziende vivaistiche per un to-
tale di quasi 10 milioni di euro 
di crediti) rispetto al quale Cia 
Toscana Centro, in linea con 
quanto dichiarato nei giorni 
scorsi alla stampa dal suo presi-
dente Sandro Orlandini, ribadi-
sce di voler attendere gli svilup-
pi giudiziari, ma stando sempre 
attenta e pronta a intervenire, 

laddove necessario, a tutela dei 
vivaisti creditori di Bruschi ap-
partenenti a Cia.   Ma durante 
l’incontro, le segnalazioni dei 
vivaisti partecipanti hanno fat-
to capire a Cia Toscana Centro 
che il problema non è più circo-
scrivibile ai creditori di Bruschi 
(alcuni dei quali peraltro hanno 
già chiuso i battenti). E non si 
tratta soltanto del pur gravissi-
mo ed evidente clima di sfiducia 
che si è diffuso tra le aziende del 
distretto ornamentale.
Ormai molti vivaisti di Cia, per 
lo più piccole aziende o medie, 
registrano cali degli ordini, in 
particolare anche all’interno del 
distretto, da parte delle aziende 
più grandi di cui sono fornitori. 
Evidentemente qualcosa si deve 
essere rotto o non funziona più a 
dovere nella catena della filiera 
distrettuale del vivaismo pisto-
iese.
Pertanto Cia Toscana Centro 

chiede pubblicamente a tutte le 
istituzioni e in particolare alla 
Regione Toscana stessa di isti-
tuire un tavolo di crisi o almeno 
aprire un confronto serio e con-
creto per elaborare soluzioni 
in grado di ridare smalto al di-
stretto, in modo che non sia solo 
una parte delle aziende, quella 
più attrezzata per dialogare in 
termini finanziari evoluti con 
il sistema bancario, a cavalcare 
positivamente l’onda dell’ex-
port. Cia Toscana Centro au-
spica inoltre che nel contesto di 
un intervento a sostegno del vi-
vaismo pistoiese la Regione To-
scana prenda in considerazione 
anche la questione del Cespevi, 
il Centro di sperimentazione per 
il vivaismo, che avrà senz’altro 
bisogno anche del suo suppor-
to, quanto meno progettuale e 
tecnico-scientifico, per risolle-
varsi e rendersi utile al settore 
florovivaistico.

	 Firenze - Nella notte 
tra il 18 e 19 settembre in 
località Canapaia, comu-
ne di Vaglia c’è stato un 
attacco di lupi all’azien-
da agricola di Barbara 
Berti. I lupi (non è stato 
possibile quantificare il 
numero) sono entrati nel 
recinto uccidendo due 
pecore di cui una aveva un 
agnellino. L’azienda sta 
provvedendo a nutrirlo 
con il biberon. Una pecora 
è stata trascinata quasi 
sulla strada in prossimità 
della Bolognese, c’è stato 
l’intervento della polizia 
Municipale che ha riscon-
trato il fatto e verbalizzato 
l’accaduto. L’azienda ha 
anche chiamato l’Asl ma 
non è venuta tempestiva-
mente a fare il sopralluo-
go e nel corso della notte 
successiva sono sparite le 
carcasse.
L’azienda possiede 14 cani, 
non sono cani specializzati 
nella guardia delle pecore, 
però la sera dell’accaduto 
abbaiavano tanto che 
il padre della titolare è 
andato a controllare cosa 
stesse accadendo. Nel 
buio ha visto ben poco, 
però illuminando con 
la luce, ha visto brillare 

diversi occhi nel campo 
adiacente all’ovile. 
Il Mugello ormai è pieno 
di lupi: possedere un 
allevamento di pecore e 
mantenerlo è davvero dif-
ficile indipendentemente 
dalla dimensione dell’al-
levamento aziendale, gli 
allevatori si difendono con 
recinti, cani maremmani, 
dissuasori.
In caso di attacco, il 
risarcimento per il danno 
subito ha un significato di 
poco valore per le aziende 
di piccole dimensioni, lo 
smaltimento della car-
cassa ha un costo, detto 
dall’agricoltore di circa 
100 euro per la ditta che 
viene a ritirare la carcas-
sa, inoltre il rimborso del 
danno in genere arriva 
dopo un anno e con un im-
porto di scarso valore per 
il danno subito. Occorre 
considerare anche il fatto 
che le pecore sopravvissu-
te hanno subito dei traumi 
e pertanto sono soggette 
ad aborti non producono 
più latte. Ormai della que-
stione lupo se ne parla da 
anni, ma come sappiamo, 
il lupo è una specie pro-
tetta ed è assolutamente 
vietato uccidere.

	 Pistoia - Alle Terme Tettuccio di Montecatini, 
in occasione del Festival della Salute, si è svolta l’i-
niziativa Educazione Alimentare e Stili di Vita, or-
ganizzata da AIDO (Associazione Italiana Donatori 
di Organi) e Vite Onlus (Volontariato Italiano Tra-
pianti Epatici).
Alla manifestazione hanno partecipato Alessandra 
Alberti, Cia Toscana, che ha parlato di “Sicurezza 
alimentare, tracciabilità ed etichettatura degli ali-
menti” e Monica Bettollini, presidente di Donne 
in Campo Toscana, che ha accennato all’impegno 
dell’Associazione per la buona alimentazione e per 

la promozione della filiera corta. Il Convegno si è 
articolato in diversi argomenti di utilissima quoti-
dianità per la nostra salute, dalla corretta alimen-
tazione e stile di vita, alla sicurezza alimentare, 
tracciabilità e etichettatura degli alimenti, per ter-
minare con una interessante presentazione sulle 
tecniche di preparazione e di presentazione dei cibi 
a cura della Chef Rossana Del Santo. Al termine 
dell’iniziativa è stato offerto un buffet con prodotti 
di filiera corta a cura di Donne in Campo Toscana 
e La Spesa in Campagna Toscana, preparato dall’a-
zienda di Cia Toscana Centro Le Carbonaie.

In scadenza  il 
“patentino trattori”

 

	 Firenze - Entro il 31 dicem-
bre gli utilizzatori con esperienza 
almeno biennale (maturata entro 
il 31/12/2017) nell’uso delle attrez-
zature di lavoro devono conse-
guire l’abilitazione frequentando 
un corso di aggiornamento di 4 
ore. Fino a dicembre la Cia To-
scana Centro organizzerà i corsi 
di formazione nelle proprie sedi. 
Dal 1° gennaio prossimo non sarà 
possibile usufruire dell’esperien-
za pregressa per accedere al solo 
corso di aggiornamento ma dovrà 
essere frequentato il percorso for-
mativo completo. 
Si ricorda che i destinatari di tale 
obbligo sono gli effettivi utilizza-
tori (Titolari, Coadiuvanti Fami-
liari, Coltivatori Diretti, Soci di So-
cietà, Datori di Lavoro, Lavoratori, 
ecc.) delle attrezzature di lavoro 
quali: trattori agricoli o forestali 
(ruote e cingoli); piattaforma di 
Lavoro mobili elevabili (PLE); gru 
per Autocarro (caricatori forestali, 
trattori con braccio gru, ecc.); car-
relli industriali semoventi (mu-
letti); carrelli semoventi a braccio 
telescopico; gru mobili  (Telesco-
pici con braccio gru su zattera 
con gancio, Escavatori con pinza, 
ecc.); escavatori, pale caricatrici, 
terne (per escavatori idraulici con 
massa operativa magg. di 6000 kg, 
caricatori frontali con massa ope-
rativa maggiore di 4500 kg).
Nel caso non aveste ancora prov-
veduto a conseguire l’abilitazione, 
vi invitiamo a contattare i tecnici 
nelle varie sedi territoriali per in-
scrivervi quanto prima.

“Stortellata” Anp a Scarperia
	 Firenze - Momenti della annuale “Stortellata” a Scar-
peria organizzata dalla Anp Toscana Centro. Più di 250 per-
sone hanno partecipato a questo evento dove il tortello del 
Mugello è stato protagonista.
Un grazie particolare a chi ha preparato e cucinato i tortelli 
e agli organizzatori della manifestazione.

Cambia giorno lo sportello imprese 
della Cia di Firenze

	 Firenze - La Cia informa che lo sportello imprese 
è aperto tutti i lunedì dalle ore 10 alle ore 12 presso la 
sede di via Iacopo Nardi 39 (anziché il venerdì matti-
na). Per ogni informazione al riguardo contattare la 
sede di Bottai (tel. 055 822314).

Al via i corsi per fitosanitari, antincendio e primo soccorso
	 Firenze - Partiranno a novembre i corsi della Cia per la formazione obbligatoria di: utilizzatori pro-
fessionali di prodotti fitosanitari, addetta al servizio antincendio; addetto al primo soccorso aziendale. 
A breve verrà organizzato anche il corso per responsabile della piscina/addetto agli impianti tecno-
logici, che verrà attivato al raggiungimento del numero minimo di 15 partecipanti. Info e iscrizioni: 
Cecilia Piacenti, 055 822314 int. 15, c.piacenti@cia.it

Caso Bruschi-Tesi. Problemi
anche per il distretto vivaistico

Cia Toscana Centro: ci vuole un tavolo di crisi con la Regione

Un altro attacco
di lupi nel Mugello

La Cia al Festival della salute
di Montecatini Terme
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TOSCANA NORD LUCCA
MASSA CARRARA

		  Lucca - Una produzio-
ne superiore del 20-25 per cento 
rispetto allo scorso anno e una 
qualità eterogenea che va dal 
buono all’eccellente: è questo 
il bilancio della vendemmia di 
quest’anno a Lucca e a Massa. 
Un bilancio che ovviamente ren-
de felici gli agricoltori di queste 
zone, soprattutto in lucchesia, 
dove il vino rappresenta una delle 
eccellenze agricole.
«Dalle prime analisi delle uve 
- spiega l’agronomo della Cia 
Toscana Nord Paolo Scialla - si 
evidenzia una maturazione tec-
nologica nella norma: la raccolta 
è iniziata a metà agosto per le cul-
tivar bianche precoci (Chardon-
nay, Sauvignon, Pinot), intorno 
ai primi di settembre per quelle a 
bacca rossa non autoctone (Mer-
lot, Sirah), seguono poi il Ver-
mentino e i vitigni tradizionali 
(Sangiovese, Canaiolo, Trebbiano 
ecc.) che sono iniziate dal 20 set-
tembre».
Come spiega l’agronomo Cia, 
«L’andamento climatico del 2018 
è stato caratterizzato da una sta-
gione invernale abbastanza al-
talenante - dice Scialla - che ha 
presentato con freddi intensi nei 
mesi di dicembre e febbraio, ma 
con un gennaio sostanzialmen-
te mite, mentre le precipitazioni 
sono state copiose e utili a colma-
re l’importante deficit idrico della 
passata annata». 
Nei mesi successivi, la primavera 
è stata caratterizzata da piogge 
molto al di sopra della media sta-
gionale e quella del 2018 è risul-
tata la primavera la più piovosa 
degli ultimi 30 anni. Le tempe-

rature sono state anch’esse più 
elevate della norma e questo ha 
determinato un anticipo del ger-
mogliamento arrivato circa una 
settimana prima di quello che 
sarebbe stato normale, ma que-
sta situazione non era destinata a 
durare. «Il ciclo vegetativo - sotto-
linea Scialla - ha infatti rallentato 
a causa dei i continui sbalzi ter-
mici che si sono verificati, tant’è 
vero che l’invaiatura è avvenuta 
con circa una settimana di ritar-

do».
«Il rischio più importante in que-
sta fase - spiega Scialla - conside-
rando proprio le condizioni cli-
matiche, è stato il controllo delle 
malattie fungine e, in particolar 
modo, la peronospora, non sem-
pre avvenuto con successo». La 
peronospora è una malattia del-
le piante che rientra in generale 
nella categoria delle malattie tro-
fiche, in quanto causata da orga-
nismi parassiti che sottraggono 

risorse trofiche alla pianta ospite 
e determinano, tra l’altro, il mar-
cire dei frutti: l’esito degli attacchi 
di questa malattia è spesso letale, 
soprattutto quando interessa le 
erbacee.
L’estate è stata decisamente calda 
e i temporali di agosto - per fortu-
na solo in rari casi accompagnati 
dalla grandine nella provincia 
di Lucca - e le alte temperature 
hanno destato qualche preoccu-
pazione: si pensava infatti che 
potessero rovinare il raccolto. Il 
settembre, però, non ha deluso le 
aspettative: «settembre - afferma 
Scialla - è stato un mese sostan-
zialmente asciutto e con tempe-
rature decisamente al di sopra 
della norma e, dopo la seconda 
decade, con escursioni significa-
tive durante la giornata: questo 
ha fatto sì che le preoccupazioni 
delle settimane precedenti si sia-
no notevolmente ridimensiona-
te».
Anche quella di quest’anno, come 
stagione, evidenzia come il futu-
ro sarà sempre più caratterizzato 
da problemi legati ai mutamenti 
climatici, questione della quale 
sono ben consapevoli i viticoltori 
per primi: «Ad oggi il problema 
per le nostre produzioni è rappre-
sentato dai cambiamenti climati-
ci che, con fenomeni sempre più 
evidenti rappresentati dalle forti 
precipitazioni, spesso associate 
a grandinate di forte intensità, 
alternati a picchi estremi di calo-
re, determinano un’apprensione 
continua nei vignaioli e, soprat-
tutto, rischiano di compromette-
re il buon andamento del raccol-
to», conclude Paolo Scialla.

premio pontremoli
Venticinque giovani 
agricoltori in corsa 

per il riconoscimento
	 Pontremoli - Sono 25 le domande di 
partecipazioni arrivate alla scadenza delle 
iscrizioni del 15 settembre alla sede Cia di 
Pontremoli e tra queste verranno selezio-
nate le aziende e le esperienze vincitrici 
per ognuna delle sei categorie del bando: 
difesa della biodiversità, agricoltura sociale, 
agricoltura biologica, imprenditoria fem-
minile, eccellenze agricole ed eccellenze 
agroalimentari. A questi si aggiungono tre 
premi speciali: uno è dedicato al miglior 
componimento o ricerca sul tema realizzato 
dagli istituti tecnici agrari della Toscana; uno 
al miglior articolo giornalistico, libro, foto o 
video prodotti anche al di fuori della Tosca-
na e il terzo a un’azienda con sede in uno dei 
comuni della Toscana, classificati come ‘Aree 
interne’.
La premiazione si svolgerà il 13 ottobre al 
Castello del Piagnaro, dove ha sede il Museo 
delle Statue Stele, la straordinaria collezione 
di misteriose statue antropomorfe innalzate 
in Val di Magra oltre quattromila anni fa.
La giornata della premiazione sarà anche 
l’occasione per un confronto sullo stato 
dell’agricoltura nelle zone svantaggiate e 
questo avverrà attraverso un convegno sul 
tema ‘Il coraggio di restare’ al quale prende-
ranno parte il presidente nazionanel della 
Cia, Dino Scanavino, la deputata Pd Susanna 
Cenni, il direttore della Fondazione Edoardo 
Garrone, Francesca Campora, Paolo Prospe-
rini della Strategia aree interne e il professor 
Filippo Barbera del Dipartimento di econo-
mia e statistica dell’Università di Torino.
Il Premio Pontremoli, giunto alla sua terza 
edizione, è realizzato in collaborazione con il 
Comune di Pontremoli, Slow Food Toscana e 
vanta il patrocinio della Strategia Nazionale 
Aree interne della presidenza del Consiglio 
dei Ministri, nonché la media-partnership de 
Il Tirreno.

	 Viareggio - Non sarà 
un’annata d’oro quella 
dell’olio per la Versilia, 
ma nemmeno ‘nera’: dopo 
una partenza decisamen-
te positiva, la produzione 
delle olive si assista su una 
carica media, ma risul-
ta essere molto buona la 
qualità dell’olio che sarà 
prodotto. «Inizialmente 
sembrava un’annata più 
promettente - commenta 
la Cia Toscana Nord della 
Versilia -, poi l’andamen-
to climatico ha ridimen-
sionato le aspettative. In 
ogni caso il dato positivo è 
che la mosca olearia, per il 
momento, non si è fatta praticamente sentire, 
permettendo alle piante di far crescere frutti 
buoni, in salute e che renderanno quindi un 
ottimo olio».
La mosca olearia però non è il solo problema 
che devono affrontare gli olivocoltori: sebbene 
questa non si sia presentata, infatti, gli agri-
coltori dovranno comunque prestare molta 

attenzione alle proprie 
piante, poiché nei mesi 
più caldi si sono eviden-
ziati gli effetti delle basse 
temperature invernali. 
In termini pratici si sono 
avuti disseccamenti di 
rami o, nei casi più gravi, 
di intere branche.
 «Per risolvere il proble-
ma - spiega Massimo 
Gragnani agronomo della 
Cia Toscana Nord della 
Versilia - sarà sufficiente 
provvedere con potature 
mirate a eliminare le parti 
seccate, in modo che si la 
pianta possa ricostruire la 
propria chioma».

Sempre alle gelate invernali è legato anche un 
altro problema: hanno contribuito infatti alla 
diffusione della ‘rogna’, un pericoloso batterio 
dell’olivo che rischia di rovinare il raccolto se 
trascurato: evitati questi problemi con le do-
vute precauzioni, l’olio del 2018 che sebbene 
non sia ai massimi livelli per quanto concerne 
la quantità, sarà di qualità ottima.

Successo per il distributore di latte crudo a Camaiore
	 Camaiore - Grande successo per il distributore di latte crudo targato Cia Toscana Nord della 
Versilia installato a Camaiore. Sono stati davvero tantissimi, infatti, coloro che, in questo primo 
mese di attività hanno usufruito di questa nuova struttura. Un successo che va al di là delle più 
rosee aspettative, tanto che spesso le scorte sono esaurite a fine mattinata, ma, trattandosi di latte 
a km zero e di un’unica azienda, non è possibile aumentare le dosi se non con un maggior numero 
di capi di bestiame. «Ci stiamo attrezzando - spiega Daniele Marsili dell’azienda agricola ‘Le Bore’ 
di Metato da cui proviene il latte - per cercare di avere più mucche e soddisfare l’alta richiesta».
In Versilia si tratta del secondo distributore automatico di latte crudo: l’altro, infatti, si trova a 
Forte dei Marmi.

Vino da buono a eccellente a Lucca
e Massa con la vendemmia 2018

Annata in chiaroscuro per l’olio della Versilia.
Non tantissimo, ma di alta qualità

	 Lucca - È in arrivo un’im-
portante scadenza per tutti gli 
operatori agricoli e per i lavo-
ratori che utilizzano trattori 
e altre attrezzature agricole, 
quali muletti, piattaforme di 
lavoro mobili, carrelli eleva-
tori, macchini per movimento 
terra o gru. La scadenza pre-
vede l’aggiornamento della 
formazione per utilizzare que-
ste attrezzature, per mezzo di 
corsi appositamente pensati. 
Non tutti dovranno farli entro 
il 2018, per molti la scadenza 
è il 2019, ma vediamo nel det-
taglio chi deve fare i corsi e 
quando.
I lavoratori e gli operatori che 
al 31 dicembre 2017 hanno 
accumulato un’esperienza 
pregressa documentata di 
almeno 2 anni (da riferirsi a 
un periodo di tempo non an-
tecedente a 10 anni) hanno 
tempo fino al 31 dicembre di 
quest’anno per effettuare il 
corso di aggiornamento che 
avrà una durata di 4 ore. Qua-
lora non adempiano a tale ob-
bligo, dovranno seguirne un 
corso completo per ottenere 
nuovamente l’abilitazione.
Invece i lavoratori e opera-
tori che al 31 dicembre 2017 
abbiano frequentato il corso 
completo (8 ore), devono fare 
quello di aggiornamento (4 
ore) entro il 31 dicembre 2022 
e, come il precedente, anche 
questo corso - come tutti gli 
altri - avrà validità di 5 anni.

Corso di 4 ore anche per i la-
voratori e gli operatori che al 
31 dicembre 2017 abbiano fre-
quentato una formazione che 
abbia avuto una durata mi-
nore di 8 ore, ma la scadenza, 
per loro, è al 31 dicembre 2019: 
anche in questo caso, dopo 
tale data, diviene obbligatorio 
frequentare quello di 8 ore per 
ottenere nuovamente l’abilita-
zione professionale. 
Per quanto concerne il corso 
iniziale, i lavoratori che, dal 
31 dicembre 2017, hanno rice-
vuto l’incarico di usare per la 
prima volta le attrezzature di 
lavoro citate nell’accordo Sta-
to-Regione del 2012 e che non 
hanno una formazione pre-
gressa o un’esperienza docu-
mentata, sono obbligati a con-

seguire da subito - ossia prima 
del conferimento dell’incarico 
- il corso completo di abili-
tazione professionale (8 ore); 
quelli che invece alla data del 
31 dicembre 2017 utilizzano 
già tali attrezzature, ma non 
riescono a dimostrare un’e-
sperienza pregressa pari a due 
anni o la relativa formazione 
professionale, devono effet-
tuare il corso completo entro il 
31 dicembre 2019.
Chi fosse interessato a fre-
quentare questi corsi si può 
rivolgere agli uffici della Cia 
Toscana Nord di Capanno-
ri (0583/429491) e Viareggio 
(0584/438666) per conoscere 
le modalità e avere tutte le 
informazioni relative alla pro-
pria posizione.

Tempo di corsi per gli operatori agricoli che
utilizzano trattori e attrezzature agricole
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Nuova Pac 2021-2027. Un’agenda per riflettere

di Dario Casati
Accademia dei Georgofili

		  Firenze - La grande riforma 
della Pac, iniziata nel lontano 1993, 
giunge ora alla fase preparatoria della 
sua sesta versione per il periodo 2021-
2027. La Commissione nel novembre 
2017, al termine di una minuziosa e, 
forse, pleonastica consultazione delle 
parti in causa, ha presentato le grandi 
linee della futura riforma, in attesa di 
conoscere le risorse finanziarie non 
solo per l’agricoltura. A maggio ha 
reso pubblica la sua proposta di Qua-
dro Finanziario Pluriennale (QFP) per 
lo stesso periodo. Il 2 giugno quella 
relativa ai testi normativi della futura 
“nuova” Pac, compendiata in tre rego-
lamenti, di cui uno, COM (392), con-
tiene la sostanza della proposta. 
Considerata l’importanza, ci si at-
tende un dibattito che latita e appare 
rassegnato. Forse le cose cambieran-
no a primavera, nel calore preeletto-
rale delle elezioni europee, a scapito 
della concretezza. Qui non illustria-
mo la proposta, ma proponiamo 
un’Agenda della Riforma che sia un 
elenco di punti critici e non un mero 
calendario.
Il primo impegno è la definizione del 
QFP. Una sfida resa difficile da tre ele-
menti: a) la riduzione delle entrate a 
causa della Brexit, b) il riequilibrio fra 

paesi pagatori netti e paesi riceventi, 
c) la dotazione della Pac. La propo-
sta della Commissione è prudente e 
ragionevole. L’Italia perderà un po’, 
come tutti, ma grazie ai correttivi 
proposti meno del prevedibile, un 
fatto da non dimenticare. Il taglio alla 
spesa agricola sarà in linea con gli al-
tri settori e meno grave di quanto te-
muto. L’agricoltura arretrerà al nuovo 
minimo del 28,5% del totale. Il rigetto 
del Parlamento Europeo che chiede 
un incremento e non una riduzione è 

poco realistico e dovrà essere recupe-
rato con qualche concessione, più di 
facciata che di sostanza. 
Il secondo è politico. A primavera 
dopo le elezioni del Parlamento eu-
ropeo vi sarà la nomina della nuova 
Commissione. Soffiano venti antieu-
ropeisti e forse quella attuale, con i 
suoi limiti, è preferibile a un futuro 
incerto. Perciò a Bruxelles il confron-
to è fra chi vuole rallentare o accelera-
re l’iter del QFP e, a seguire, della Pac. 
La cautela è d’obbligo, forse sarebbe 

meglio chiudere al più presto.
Il terzo riguarda il chiarimento sui ca-
ratteri di fondo della Riforma Pac. La 
Comunicazione di novembre aveva 
fatto sperare in una Pac davvero “nuo-
va” e propositiva nella promozione 
dello sviluppo agricolo. I testi norma-
tivi vanno in un’altra direzione, pur 
con forti novità. Vediamo perché. La 
riforma, che alla fine non si differen-
zierà molto da questa proposta, non 
cambia sostanzialmente l’impronta 
attuale, ma incide sui meccanismi 
gestionali con l’intento di far rendere 
al meglio le risorse. Su ciò non si può 
che concordare, ma è una riforma 
senza un’anima, non la linea guida di 
politica agraria. Tutto ruoterà attorno 
al nuovo “Piano Strategico della Pac” 
(PS), un mega piano generale dell’Ue 
formulato sulla base delle indicazioni 
della Commissione e che conterrà le 
indicazioni dei piani nazionali, uno 
per paese, costruiti sulla base del-
le regole fissate dalla Commissione. 
Ogni anno i risultati saranno valutati 
accuratamente e serviranno per con-
sentire il proseguimento. La quantità, 
complessità e minuziosità delle regole 
del PS sono disarmanti. Non è politica 
economica, ma ragioneria, l’agricol-
tura europea merita di più.
Quarto impegno, la definizione dei 
criteri della convergenza fra paesi e 
all’interno di ognuno che non scon-
quassi l’agricoltura europea con 

un insieme di regole e di parametri 
astrusi, ma che renda meno traumati-
ca una situazione davvero complessa.
Al quinto posto una riflessione su due 
questioni: la semplificazione e la tra-
sparenza, invocate ad ogni tappa sen-
za successo. La proposta conduce ad 
una costruzione burocratica perfetta 
nella sua logica ma difficilissima da 
avviare, portare a regime e gestire. 
Richiede tempi biblici, ma non sem-
plifica nulla, semmai complica. Ne è 
prova il ricorso ad un lungo elenco di 
definizioni e di procedure, necessari 
per fare chiarezza. Lo stesso vale per 
la trasparenza, ridotta dalla nebbia 
di regole incrementate all’eccesso. 
Proprio ciò di cui l’antieuropeismo si 
lamenta. Un pessimo segnale per le 
future elezioni.
Infine, ma andrebbe al primo posto, 
l’impegno chiave: fornire un’indica-
zione chiara su che cosa debba fare 
l’agricoltura e come sostenerla con 
intelligenza strategica. Dalle centina-
ia di pagine di regolamenti e allegati 
non si capisce quali siano le novità di 
sostanza tanto attese. Piano, efficien-
za della spesa ed efficacia degli stru-
menti, valutazione dei risultati: tutti 
elementi da non trascurare, ma sono 
strumenti, non obiettivi. Una vera 
politica è un’altra cosa. Ne parleremo 
ancora, insieme alla cosiddetta rina-
zionalizzazione della Pac.
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		  Firenze - È il dolce dell’autun-
no per antonomasia in gran parte 
della Toscana. Ingredienti sempli-
ci per un prodotto da consumarsi 

nelle fredde serate d’autunno, 
magari accompagnato con un 
buon vinsanto o da un passito dai 
profumi spiccati.

Castagnaccio, l’autunno
ha il gusto della tradizione

E se venisse
da Lucca?
	 Firenze - Il Castagnaccio toscano 
era stato censito dall’Arsia - Regione 
Toscana, nell’elenco dei Prodotti 
agroalimentari regionali. 
Un dolce presente in tutta la regione 
anche se talvolta è chiamato in modo 
diverso. Ecco alcuni sinonimi: migliaccio, 
migliaccio dolce, baldino (aretino), 
toppone o pattona (nel livornese), 
ghiriglio (alcune zone della campagna 
fiorentina), ghirighio (nel pratese). Il 
prodotto deve la sua tradizionalità 
alla particolare combinazione degli 
ingredienti. L’utilizzo di materie 
prime locali e di particolari teglie, 
conferisce a questo dolce un gusto 
ed una consistenza unici. Nonostante 
da diversi secoli appartenga al 
patrimonio gastronomico di Firenze 
il castagnaccio pare avere origine 
lucchese; infatti secondo quanto si 
legge nel “Commentario delle più 
notabili et mostruose cose d’Italia e di 
altri luoghi”, di Ortensio Landi (Venetia, 
1553), l’inventore del castagnaccio pare 
sia stato un tale “Pilade da Lucca”, che 
fu “il primo che facesse castagnazzi e 
di questo ne riportò loda”. Un tempo 
il castagnaccio serviva a riempirsi lo 
stomaco e a sfamarsi quindi era più alto 
di spessore e costituito da un impasto 
meno ricco (solo farina di castagne 
acque e olio). Oggi, invece, è divenuto 
un dolce sfizioso decorato con pinoli e 
uvetta, talvolta rosmarino, di spessore 
molto più basso in modo da risultare il 
meno pesante possibile; si usa servire in 
fettine sottili accompagnato anche da 
ricotta o mascarpone e vino novello.

	 INGREDIENTI / 300 g farina di ca-
stagne; 500 ml acqua fredda; 100 ml 
latte; 4 cucchiai olio d’oliva; sale; pinoli; 
uvetta (zibibbo); noci; ramerino. 

	 PREPARAZIONE / Setacciare la fa-
rina di castagne, aggiungere un pizzi-
co di sale e mescolare lentamente con 
acqua fredda, unire due cucchiaiate 
d’olio e parte dell’uvetta ammollata e 
di pinoli. Amalgamare bene l’impasto 
(deve risultare piuttosto liquido). Unge-

re bene la teglia anche ai bordi con olio 
di oliva (meglio se
rettangolare), versare l’impasto in 
modo che venga alta circa un dito. Co-
spargere la superficie dell’impasto con 
pinoli, uvetta, noci, qualche foglia di 
ramerino e un filo di olio (2 cucchiai 
circa). In forno pre-riscaldato a 200° per 
40 minuti. Il castagnaccio sarà cotto 
quando la crosta si presenterà scura e 
un po’ screpolata.
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